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L. SEDUTA

S A B A T O  Ì S  D I C E M B R E  1 9 5 1

Presidenza' del Presidente BONFIGLIO GIULIO

Ì N D I C E

Disegno di legge : « S tati di previsione 
dell’en tra ta  e della spesa della Regio­
ne siciliana per l’anno finanziario dal 
1 luglio 1951 a l 30 giugno 1952 » (7 bis) 
(Seguito della discussione).:'

Pag.

sa della Regione siciliana per l ’anno finan­
ziario dal 1" luglio 1951 al 30 giugno 1952 », 
e precisam ente della rubrica dello stato  di 
previsone della spesa « Assessorato del lavo­
ro e della previdenza ed assistenza sociale ».

E ’ iscritto  a parla re  l ’onorevole Di Cara. 
Ne ha facoltà.

PRESIDENTE, u . . . . . ' . . A .  . 1399, :4(>:
«  CARA /  ■ .. ; 1 A ..; >  1399
eUFFARG . ■ ; , ' . . . ; .(A  1409
DI M A R T Iltó S ; A:.---». ’P ' /  1418.
RECUPERO . . ,  . . . . . 1400
RUSSO CALOGERO . . . .  . . 1430
SALA MONE . V. : / . ; ’. '. (A ;.-A L . 1433
DI NAPOLI, Assessore al lavoro, alla 

previdenza ed all’assistenza sociale . 1438
NAPOLI, relatore di maggioranza : . . 1454
BONFIGLIO AGATINO, relatore di m i­

noranza L:.';Ù;-L ' : i. .. 14:55-

La seduta è aperta  alle ore 9,30.

CELI, segretario ff., dà le ttu ra  del processo 
verbale della seduta precedente, che è ap­
provato.

Seguito della discussione del disegno di legge: 
K Stati di previsione dell’en tra ta  e della spesa 
della Regione siciliana per l’anno finanziario 
dal 1" luglio 1951 al 30 giugno 1952 » (7 bis)

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno reca, il 
seguito della discussione del disegno di legge: 
* Stati di previsione dell’en tra ta  e della spe-

DI CARA. Signor P residente, onorevoli 
. colleghi, ho l ’im pressione che la discussione 
sulla rubrica  del lavoro stia avvenendo con le 
stesse caratteristiche e nello stesso modo co­
m e si svolge generalm ente la discussione sul 
bilancio del Comune di M onforte San G ior­
gio, nella m ia provincia.

RESTIVO, Presidente della Regione. E ’ un 
annunzio sul ca ra ttere  del suo intervento!

DI CARA. Non per fare  un parallelo offen­
sivo per la nostra  Assemblea, ma per citare 
un  episodio, dovrò dire che in quel Comune 
si usa convocare il Consiglio con un ordine 
del giorno in cui figurano, ad esempio « Comu­
nicazioni sulle riparazioni delle strade e a tti­
v ità svolta dal signor Sindaco », al prim o p un­
te, e « Varie ed eventuali» , al secondo punto. 
Quando è stato discusso il prim o punto dello 
ordine del giorno ed i consiglieri stanno per 
m ettersi il cappotto ed andar via, il Sindaco 
annuncia che, nelle varie, c’è da approvare 
il bilancio com unale e che si dovrebbe aprire 
la discussione. A llora salta fuori il Consiglie­
re comunale am m aestrato, il quale dice: « Lei 
è una persona onesta, siamo d ’accordo, non 
discutiam o ». A questa proposta, gli altri con-
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siglieri si associano tranne , natu ra lm en te , 
quelli della m inoranza, che reclam ano. Ma, 
siccome il Sindaco è dem ocristiano, il rec la ­
mo resta  le tte ra  m orta.

La rub rica  del lavoro, per la  esiguità dello 
stanziam ento, a mio parere, rassom iglia in 
parte  ad un  bilancio di una c ittad ina di p ro ­
vincia. Questo conferm a che il Governo sotto- 
valu ta  ancora l ’im portanza del problem a del 
lavoro. Però, a p a rte  l ’esiguità dello stanzia­
m ento, i problem i ci sono e noi dobbiam o af­
fro n ta rli anche se un certo spirito  di sm o­
bilitazione ha invaso tu tta  l ’Assemblea. Ed 
en tro  nel vivo del p roblem a che voglio t r a t ­
tare , tralasciando ogni considerazione di ca­
ra tte re  generale sulle funzioni, sulle m ansio­
ni, che deve avere l ’Assessorato, anche in r i ­
ferim ento  ai rapporti di buon vicinato con il 
M inistero del lavoro. Sarebbe assai in te re s­
sante approfondire questo problem a; però, 
oggi non ne abbiam o il tem po, p er cui ci r i ­
p rom ettiam o di farlo  in  avvenire.

Ora — ripeto  — entriam o n e l vivo dei p ro ­
blemi. Uno dei problem i più  im portan ti per­
la Sicilia credo sia quello .del collocam en­
to. Non c’è da fa re  una  critica su quello che 
ha fa tto  l ’Assessorato per il lavoro, bensì su 
quello che non è stato  fa tto  e sul perchè n u l­
la si è fatto . Ci si diceva p rim a che la  Re­
gione non avesse com petenza a legiferare, op­
pure che si era in a ttesa  del passaggio delle 
attribuzioni dal M inistero a ll’Assessorato.

DI NAPOLI, Assessore al lavoro, alla pre­
videnza ed all’assistenza sociale. Si è legife­
rato.

DI CARA. Negli u ltim i tem pi, m a non per 
quanto riguarda il collocamento. L ’articolo 
17 dello S ta tu to  è m olto chiaro in proposito; 
esso dice : « E n tro  i lim iti dei principi ed in- 
« teressi generali cui si inform a la legislazione 
« dello Stato, l ’Assem blea regionale può, al 
« fine di soddisfare alle condizioni partico lari 
« ed agli in teressi propri della Regione, ema- 
« nare leggi, anche re la tive a ll’organizzazione 
« dei servizi, sopra le seguenti m aterie  con- 
« cernenti la Regione » : e fra  queste, alla le t­
te ra  f): « legislazione sociale: rapporti di la ­
voro, previdenza ed assistenza sociale, osser­
vando i m inim i stab iliti dalle leggi dello 
S ta to ;.... » Noi non possiamo, quindi, reg re­
dire rispetto  alle leggi dello S tato, m a p ro­
gredire anche nei confronti dell’organizzazio­

ne dei servizi. Ed è a questo indirizzo parti­
colare che rivolgo una critica, in  quanto  non’ 

; è s tato  fatto, n iente. ,
Q ual’è la situazione del collocamento, oggi, 

in  Sicilia? Io p rim a di en tra re  nel m erito  del­
la questione vorrò  fa re  una prem essa. Ai tem­
pi de ll’u n ità  sindacale tu t ti  eravam o d’accor­
do che il collocam ento dovesse essere una fun­
zione sindacale. Questo concetto è stato af­
ferm ato  in  m an iera  chiara ed inequivocabile 
dal prim o congresso un itario  della Confede- 

; razione generale ita liana del lavoro, a Napoli/ 
al quale, come è noto a tu tti, partecipò non 
solo la co rren te  com unista, m a anche quella 

i socialista, cristiana, repubb licana e anarchico- 
sindacalista. T u tte  le co rren ti erano rappre- 

! sen tate  ed aU’unan im ità  fu  afferm ato che il 
collocamento è una  funzione di ca ra tte re  sin- 
cale. Dopo qualche anno, gli am ici democri- 

j stiani hanno detto  che si tra tta , sì, di una 
funzione sindacale, m a contro llata da parte 

! dello S tato. E noi abbiam o, accettato  questo 
controllo purché dem ocratico. Dopo qualche 
anno, però, gli am ici dem ocristian i ci hanno 

I ancora ripensato  ed hanno afferm ato che il 
I collocam ento non può essere una  funzione sin­

dacale, bensì statale. Ed oggi è una  funzione 
a servizio dei padroni e ne ll’in teresse di un 
partito  politico. (Commenti)

N aturalm ente, afferm azioni di questo gene­
re  non si possono fa re  se non si è documentati, 
ed io sono a disposizione dell’Assessore e del 
Governo p er citare tu tti  i casi, i p iù  impensati, 
che stanno a d im ostrare come oggi il colloca­
m ento ove. esiste il re la tivo  ufficio |H s ia  
una funzione di parte , che viene esercitata nel­
la m aniera più  faziosa. Perchè, intendiamoci, 
gli uffici di collocamento non funzionano quasi 
in alcun comune, funzionano solam ente lad­
dove i lavorato ri sono organizzati. Qui gli uf­
fici di collocamento sorgono, spesso, col pre­
ciso compito di non fare  applicare la legge sul­
l ’im ponibile di m ano d’opera ed anche pei' 
colpire i lavoratori più  avanzati, coloro cioè 
che dichiarano apertam ente di essere per 1® 
lo tta  di classe, di appartenere  ai p a rtiti di si­
nistra. In  ta l caso questi lavoratori non ven­
gono avviati al lavoro. Potrem m o citare dei 
casi come quello di S anta A gata di Militeli0') 
per quanto  riguarda la m ia provincia.

DI NAPOLI, Assessore al lavoro, alla p'e- 
videnza ed all’assistenza sociale. Io sono di 
S. Agata. Questo è falso.
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DI CARA. P o tre i anche fa re  il nom e del la ­
voratore P o tetti, che, presen tandosi a chiedere 
lavoro, è stato  inv ita to  ad iscriversi alla De­
mocrazia, cristiana. (Commenti al c e n tr ic  i

DI NAPOLI, Assessore al lavoro, alla pre­
videnza ed aall’ssistenza sociale. Ma se c’è un 
collocatore del M ovim ento sociale italiano!

DI CARA. Ho le  dichiarazioni firm ate.,

TOCCO VERDUCI PAOLA. La D em ocra­
zia cristiana non usa questi sistem i. Non ha 
imparato da voi. (Commenti a sinistra)

DI NAPOLI, Assessore al lavoro, alla pre­
videnza ed all’assistenza sociale. IT collocato­
re non è dem ocristiano...

DI CARA. Il fa tto  che P o te tti oggi lavora 
non dim ostra affatto che quando si è  p resen ­
tato al collocatore non gli hanno chiesto la 
tessera della D em ocrazia cristiana. Un altro  
caso ancora...

DI NAPOLI, Assessore al. lavoro, alla pre­
videnza ed all’assistenza sociale. Il collocatore 
non è dem ocristiano, m a un  oppositore.

DI CARA. Un altro  caso... ,

DI NAPOLI, Assessore al lavoro, alla pre­
videnza ed all’assistenza sociale. A S an t’Aga­
ta lo escludo nel modo più  assoluto.

SALAMONE. Citerò u n  caso verificatosi a j 
Palermo, in cui non è stata  chiesta la tessera 
'ti appartenenza alla Dem ocrazia cristiana.

DI CARA. A V illafranca, ai lavoratori, per 
essere ammessi al lavoro, è stata  chiesta, non . 
solo la tessera dei sindacati liberi, m a anche 
un contributo a fondo perduto  di 500 lire.

SALAMONE. AU’I.R.E.S. fu  im pedito ad 
Uli lavoratore di essere ammesso al lavoro 
Perchè non iscritto , alla C.G.I.L.

Pfi CARA. Il caso di V illafranca è stato de­
nunciato e le somme sono state restitu ite  ai 
lavoratori. .

SALAMONE. Io parlo con cognizione di
causa. U l, ■ !

DI CARA. Non si può dire che ci sia un solo 
ufficio di collocamento che funzioni o, se qual­
cuno ce n ’ è, salvo, qualche, lodevole e ra ra  
eccezione, sono questi i crite ri che segue. Si 
verifica, in tanto , che, dove esiste il collocatore 
com unale, non c’è la commissione p er r a v ­
viam ento della m ano d’opera al lavoro. In  al­
cuni comuni, le commissioni com unali sono 
state  costitu ite nel 1950, m a esse ancora non 
funzionano, perchè gli uffici provinciali del 
lavoro non le fanno funzionare. Quando i 
com ponenti della Commissione invitano il 
collocatore a predisporre gli elenchi dei di­
soccupati secondo i crite ri stab iliti dalla leg­
ge is titu tiva  degli uffici di collocamento, que­
sti afferm a di non avere disposizioni dall’u f­
ficio provinciale, il quale, anzi, ha im p artita  
ordini contrari. Quando le organizzazioni sin­
dacali, inoltre, chiedono ai p re fe tti la is titu ­
zione di commissioni com unali in  base alle 
richieste già avanzate dalla commissione p ro ­
vinciale, non ottengono nu lla  perchè i p re ­
fe tti n o n  sono disposti ad em anare il re lativo 
decreto; in qualche caso si apprende che il M i­
nistro  com petente ha im partito  disposizioni 
ir. contrario.

Sorge, quindi, opportuno chiedersi perchè 
non si vuole che gli uffici di collocamento fu n ­
zionino nei vari comuni. P rim a di esam inare 
ta le  questione, vorrei fare  una considerazio­
ne: còme fa  il M inistro del lavoro a dare i 
dati sulla disoccupazione se gli uffici di collo­
cam ento non funzionano? Io ho qualche le t­
te ra  dell’Ufficio provinciale del lavoro, con 
la quale mi si inform a che non è possibile fo r­
n irm i alcuni dati, in quanto, in quel comune, 
l ’ufficio di collocamento non funziona. Nella 
provincia di Messina la situazione è partico­
lare, perchè anche nei centri dove esiste il 
collocatore questi non può esplicare in te ra­
m ente la sua funzione perchè i comuni sono 
divisi in tan te  frazioni ed i lavoratori non sono 
disposti a fare  cinque o sei chilom etri di s tra ­
da a piedi,per andarsi ad iscrivere a ll’ufficio di 
collocamento, dal quale, peraltro , non o tte r­
rebbero  nulla. Non so come faccia, pertanto, 
il M inistero a rendere noti i dati della disoc­
cupazione, se gli uffici di collocamento non 
funzionano.

MACALUSO. In  140 com uni non vi sono 
uffici di collocamento.
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DI CARA. Ora, quella del collocamento è 
una questione m olto seria, specialm ente nella 
nostra Regione, dove la disoccupazione è eno r­
me, dove la m iseria è enorm e, dove le con­
dizioni per s fru tta re  il lavoratore sono le più 
ideali. L ’Assessorato si deve, quindi, p reoc­
cupare di rendere  funzionanti gli uffici di col­
locam ento in tu tti  i comuni, dando loro un 
indirizzo, giacché — parliam oci chiaro — non 
possono continuare ad essere, così come lo 
sono in questa situazione, s trum én ti di op­
pressione al servizio dei padroni e di un  p a r­
tito  politico. Vi voglio, a questo proposito, 
raccontare un fa tto  da m e vissuto. L ’anno 
scorso mi sono recato  a M irto, ove i lavoratori 
erano in sciopero, per com porre una vertenza 
sindacale. Lì ebbi con tatti o ltre che con i 
lavoratori, anche con u n  signorotto, il quale 
m i disse: « parliam oci chiaro, qui i lavoratori 
non vogliono fa r n ien te e le 400 lire, che paga­
no i padroni, sono più che sufficienti. » R ite­
nendo che si tra tta sse  di un  datore di lavoro, 
reagii alla sua asserzione, m a i lavorato ri mi 
avvertirono  che non era un padrone, m a il 
collocatore e, p er di p iù ,, p a ren te  di uno dei 
più grossi p ro p rie ta ri della zona.

DI NAPOLI, Assessore al lavoro, alla pre­
videnza ed all’assistenza sociale. Non era  de­
m ocristiano.

DI CARA. Io affermo che i collocatori sono 
al servizio della Dem ocrazia cristiana e, co­
m unque, dei padroni; questo è il problem a.

DI NAPOLI, Assessore al lavoro, alla pre­
videnza ed all’assistenza sociale. Questo caso 
conferm a che la règola non è quella da lei 
esposta.

DI CARA. La regola è quella da m e detta, 
e cioè che il collocamento è, in effetti, uno 
strum ento  di oppressione al servizio dei pa­
droni e na tu ra lm en te  considero che anche la 
Democrazia cristiana è al servizio dei padro­
ni. (Proteste al centro) Questo conferm a quel­
lo che ho già detto.

DI NAPOLI, Assessore al lavoro, alla pre­
videnza ed assistenza sociale. Opinioni.

DI CARA. Gli uffici di collocamento, ono­
revole Assessore, devono avere in Sicilia, per 
la situazione generale che qui si riscontra, un

partico lare indirizzo, veram en te  sano, per evi­
tare i priv ilegi che il collocam ento ha  pro­
vocato; dovrebbero  essere, cioè, uno strumento 
di difesa della dignità del lavoratore, per im­
pedire  le angherie e lo sfru ttam ento , il più 
inum ano, che si opera nelle nostre campagne 
e dovrebbero  esstere a ltresì uno strumento 
di reperim ento  di lavoro.
. S oltanto  allora il collocamento, inteso come 

mezzo di difesa dei lavo ra to ri e non di op­
pressione, avrebbe una funzione m olto ele­
va ta  da svolgere nella nostra  Regione. Natu­
ra lm ente , questo presuppone che i collocatori 
siano dei funzionari sani e onesti, e, quindi, a 
tal fine assunti per pubblico concorso. Accan­
to ai collocatori debbono funzionare le com­
m issioni per la compilazione degli elenchi 
dei disoccupati, con dei c rite ri che, tenu to  con­
to della nostra partico lare situazione, possono 
anche essere d iversi da quelli s tab iliti in  cam­
po nazionale. Però, il problem a del colloca­
m ento non può essere risolto, com e è stato 
accennato, istituendo  uffici m andam entali in 
ogni provincia, in num ero  variab ile  secondo 
l ’estensione te rrito ria le  della- provincia stes­
sa. Bisogna, invece, che il collocamento, in Si: 
ciba, funzioni veram ente, non con una rete di 
ispettori, m a con funzionari onesti al servizio 
di una causa giusta e non di una causa di parte.

A ltro problem a è quello della disoccupazio­
ne. Io penso che tu tti gli sforzi del Governo 
dovrebbero essere d ire tti a riso lvere questo' 
problem a che, per me, è il fondam entale della 
autonom ia. Che cosa è avvenuto, invece? La 
riform a ag raria  ancora non viene applicata. 
Ed io ricordo — e credo che lo' ricordi an­
che l ’onorevole Tocco —  che, quando noi rile­
vavam o da questa tribuna, e sop ra ttu tto  io, la 
esiguità di te rra  che veniva m essa a disposi- 
z;cne dei lavoratori, alcuni colleglli della De­
m ocrazia cristiana hanno rib a ttu to  le affer­
mazioni mie e dei miei colleghi, ponendo in 
evidenza che la Sicilia sarebbe d iventata un 
cantiere, per la mole di lavoro che avrebbe 
apportato  la riform a agraria.

TOCCO VERDUCI PAOLA. .E  insistiamo 
su questo.

DI CARA. Invece, noi vediam o che la rifor­
m a agraria  non ha dato una sola giornata di 
laverò e che la destra, approfittando di una 

i sciagura che ha colpito la nostra  Regione, chie­
de che l ’applicazione della riform a agraria
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venga prorogata di un  anno. Io non so quale 
sarà in proposito l ’atteggiam ento  della Dem o­
crazia cristiana.

TOCCO VERDUCI PAOLA. S tia tranquillo .

DI CARA. Noi dobbiam o notare, inoltre, la 
lentezza con la quale si fanno in Sicilia i la ­
vori pubblici di com petenza della Regione. 
L'onorevole Ausiello, nella sua relazione, è 
stato molto chiaro: 1 m iliardo di en tra ta  per 
interessi a ttiv i vuol dire che i fondi della R e­
gione, invece di essere im piegati per dare  la ­
voro ai disoccupati e per risolvere i nostri 
problemi più urgenti, vengono depositati nei 
forzieri delle: banche.

I disoccupati, secondo i dati ufficiali, in Si­
cilia sarebbero 160mila circa.

DI NAPOLI, Assessore al lavoro, alla pre­
videnza ed, all’assistenza sociale. Nel m ese di 
gennaio.

DI CARA. O ra siamo in dicem bre. Io do­
mando esplicitam ente a ll’Assessore se r itie ­
ne che r disoccupati siano effettivam ente 150- 
160mila.

DI NAPOLI, Assessore al lavoro, alla pre­
sidenza ed all’assistenza sociale. I dati corri­
spondono per i disoccupati che sono sta ti di­
ligenti iscrivendosi a ll’ufficio di collocamento.

DI CARA. Secondo un  calcolo che io ho 
fatto, i disoccupati di Sicilia sono perlom eno
250mila.

DI NAPOLI, Assessore al lavoro, alla pre­
nderne ed all’assistenza sociale. Vi sono i d i­
soccupati diligenti che si iscrivono, m a vi so­
no anche gli intellettuali....

Di CARA. L ’Assessore cita i disoccupati di­
lìgenti, cioè quelli che vanno a iscriversi al- 
1 ufficio di collocamento; m a la m assa d e i 
n°n iscritti non è d ata  soltanto dai non d ili­
genti, ma anche dagli in te lle ttua li e da quelli 
ehe sono im possibilitati ad iscriversi perche 

come ho detto  pocanzi — o m anca l ’ufficio 
® 'collocamento o abitano in frazioni lontane 
col comune capoluogo. Inoltre, v ’è una enorm e 
sfiducia nei confronti del collocamento; per

! cui i lavora to ri non si iscrivono perchè sanno 
che, se vogliono andare a lavorare, debbono 
p ìe tire  d ietro  la p o rta  degli agrari, d ietro  la 
p o rta  dei padroni,, ed offrire il proprio lavoro 
ad u n  prezzo inferiore a quello del m ercato. 
(Consensi a sinistra)

TOCCO VERDUCI PAOLA. D ovrebbe cita­
re  luoghi e nomi. Q ueste sono asserzioni gra- 

j tui!e. :
L- - v ■ -

DI CARA. Ci arriverem o, signora. Io penso, 
quindi che i disoccupati non possono essere 
m eno di 250mila, in  Sicilia. Ed è questa una 
cifra enorm e, certam ente superiore al deci­
mo dei disoccupati di tu tta  Italia, posto che 
la popolazione siciliana sia u n  decimo della 
popolazione nazionale. I disoccupati in cam ­
po nazionale sono, in fatti, circa 2milioni. E ’ 
una cifra enorme, sopra ttu tto  ove la si consi­
deri in rapporto  a ll’en tità  della popolazione 
attiva  della Sicilia. Voglio citare, al riguardo, 
qualche dato: in Italia, la m edia della popola­
zione attiva  in rapporto  alla popolazione com­
plessiva è del 42,4 per cento; la popolazione 
attiva  siciliana è del 33,2 per cento. T ra la 
m edia nazionale e quella regionale esiste, 
quindi, uno scarto del 9,2 per cento.

TOCCO VERDUCI PAOLA. Bisogna consi­
derare  che in  Sicilia le donne non lavorano'

DI CARA. P erchè non lavorano? Non han ­
no voglia di lavorare, oppure non hanno pos­
sibilità di lavorare? E ’ questo il punto, cara 

| signora. Le donne, in Sicilia, non lavorano per- 
! chè non hanno possibilità di lavorare. E ’ que­

sta la critica che noi facciamo, 
i

TOCCO VERDUCI PAOLA. Non è solo 
questo, il motivo.

MARE GINA. Anche le donne chiedono
: lavoro.

■

TOCCO VERDUCI PAOLA.' Non dico di 
no. Ma c’è una categoria di donne che non la- 

; vora per a ltri motivi, perchè, ad esempio, non 
ci sono industrie.

I
DI CARA. Se il rapporto  lo facciamo con 

la m edia della Val D ’Aosta, con il Piem onte, 
con la Lom bardia ed a ltre  regioni, allora re ­
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stiam o sbalorditi, perchè qui la m edia supera 
il 50 per cento. Lim itiam oci a fare  un  ra ffro n ­
to solo con la m edia nazionale e rileverem o 
uno scarto  del 9,2 per cento. Questo significa 
che noi abbiam o 410mila lavorato ri in m eno 
di quelli che dovrem m o avere, se la m edia del­
la nostra popolazione attiva  fosse uguale a 
quella nazionale. Se si tiene conto di queste 
considerazioni, che sono im portantissim e, 250 
m ila disoccupati costituiscono una cifra sba­
lorditiva.

Q ual’è la ripercussione di questo fenom eno 
su tu tte  le a ttiv ità  siciliane? E ’ su questo che 
mi voglio soffermare.

Ogni un ità  inoccupata 0 disoccupata signi­
fica per la Sicilia una perd ita  di un  certo n u ­
m ero d' g iornate lavorative annue, 280 p re ­
cisam ente, dato che questa cifra rappresen ta  
la m edia delle g iornate lavorative per l ’indu- 
stria  e che, com unque, un lavorato re dovreb­
be fa re  in un  anno.

La Sicilia, quindi, perde, per i 410mila inoc­
cupati e per i 250mila disoccupati circa 185 
m ilioni di g iornate lavorative, che, m oltip li­
cate per la m edia salariale, la più  bassa che si 
possa im m aginare, im portano una p erd ita  di 
redd iti di lavoro superiore a lOOmiliàrdi Tan­
no. A ltro  che i 30miliardi p rev isti p er l ’a r ti­
colo 38!

Q uesta è la nostra situazione. O ra è chiaro 
che questo problem a, come dicevo poc’anzi, 
è il problem a dei problem i e tu tti  gli sforzi del 
Governo dovrebbero essere d ire tti alla solu­
zione di esso.

Noi abbiam o esam inato così il danno che 
in generale ne deriva per la economia regio­
nale; m a vediam o un  po’ qu al’è la situazione 
dei disoccupati. N orm alm ente sì afferm a che 
i disoccupati percepiscono l ’indenn ità  di di­
soccupazione; e questo è un m ale, perchè le 
somme così spese po trebbero  essere im pie­
gate in lavori. Signori miei, chi sostiene que­
sta tesi non è un amico del popolo, non è un 
amico dei lavoratori, vuole ad ogni costo get­
ta re  fango su questa classe. I lavoratori perce­
piscono 200 lire al giorno per indennità di di­
soccupazione, che, invece, se dovesse essere 
proporzionata a quella che era nel 1939-40, 
secondo il m etro Pella, dovrebbe essere di 
350 lire.

Ma queste stesse 200 lire chi li percepisce? 
Soltanto quei fortunati che hanno lavorato 
in in teiT c.tr m ente per 51 settim ane; coloro

| che questa fo rtuna  non hanno non possono 
percepire  alcuna indenn ità  di disoccupazione.

E questo argom ento vale solo per i lavora­
tori de ll’industria  e del commercio; mentre è 

| ben diversa la situazióne per i lavoratori del­
la agrico ltura per i braccianti, che, a dire del- 

| l ’onorevole B enedetto  M ajorana, stanno ro­
vinando l ’agrico ltu ra perchè i contribu ti uni- 

:: Acati gravano in  m aniera in iqua sulla pro- 
; p rietà . I braccian ti agricoli non percepiscono 

indennità  di disoccupazione, poiché la legge 
che la prevede, approvata n e ll’aprile del 1949, 
fino ad oggi non è s ta ta  applicata  e i lavoratori 
de ll’agricoltura, lavorino o non lavorino, non 
godono di questo d ir itto ., Q uesta è la verità.

O norevole Assessore, questo, problem a in­
teressa so p ra ttu tto  noi che abbiam o una enor­
m e nìassa di disoccupati ed è nel nostro in­
teresse ado ttare  m isure perchè questa legge 

• venga applicata nel più  breve tem po possibi­
le. Ma la tragedia dei b raccian ti agricoli non 
è finita; c’è una m inaccia che grava su di loro: 
la legge per le pensioni proposta dal sindaca­
lista M inistro Rubinacci. Il progetto  di legge 
prevede che i lavoratori dell’agricoltura,-i 
braccianti agricoli giornalieri, per avere il 
d iritto  alla pensione, devono com piere 24mila 
g iornate lavorative. E ’ risaputo  che i nostri 
braccian ti agricoli lavorano in m edia, sì e no, 
120 giorni, dei quali soltanto i due terzi, e 
quindi 80 giorni, vengono presi in considera- 

| zione a questo fine da ll’Uffkio accertatore. 
Q uanti anni dovrebbe lavorare  il bracciante 
agricolo per avere d iritto  al m inim o di pen­
sione? Questo sarebbe il m odo migliore per 
rendere legale l ’illegalità denuncia ta ieri sera 
da ll’onorevole Celi, e cioè che l ’Istitu to  della 

; previdenza sociale, col beneplacito del Mini­
stre  del lavoro, a rb itra riam en te  p riva  i brac­
cianti agricoli di un  loro diritto.

_ Q . ■
CELI. Lei sa come è in tervenu to  il Mini­

stero in  questo caso?

DI CARA. A llora desidero chiarire quale 
è la situazione, citando dei fa tti. L ’Istitu to  del­
la previdenza sociale di M essina ebbe a riti­
ra re  ai braccian ti agricoli la pensione che gb 

, avevano ottenuto, poiché sarebbe risultata a 
| quell’u ffic io  u n ’indebita iscrizione negli eie®' 

chi anagrafici. Si tra tta  di una motivazione 
speciosa, in quanto  non è com petenza degl’ 
uffici dell’Istitu to  della previdenza sociale i®' 
dagare su ll’esistenza o meno di un  diritto.
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CELI. Su questo siamo d ’accordo.

DI CARA. P e r la definizione di ta li p ratiche 
mi sono recato  personalm ente a Roma, o tte­
nendo dal D ire tto re  generale della P revidenza 
sociale una risposta  negativa. A l M inistero 
del lavoro, invece, il com petente d ire tto re  ge- • 
nerale mi diede ragione, m a m i dichiarò, an ­
che, che non era possibile fa re  qualcosa, in 
quanto si tra tta v a  di un problem a m ólto gros­
so, ancora da chiarire.

CELI. Non è vero; lei dice cose inesatte. Il 
Ministero ha dato disposizioni precise. Lei sa 
come è sta ta  im postata la questióne e quale 
competenza il M inistero ha a ttribu ito  agli 
uffici che si occupano degli elenchi anagrafici 
dell’agricoltura. Se c’è un difetto, è stato  r i ­
marcato ed è ' n e ll’Istitu to  della previdenza ' 
sociale, al cui Consiglio di am m inistrazione — 
lei mi insegna — partecipano determ inati 
gruppi. (Commenti) ■

COLAJANNI. Mai, , onorevole P residente, 
questo non è il m odo di in terrom pere.

PRESIDENTE. L ’in terruzione è ammessa, 
ma deve essere breve e non sviluppare argo­
menti.

DI CARA. Q ueste sono chiacchiere; la  que­
stione è questa: da una  parte , c’è una legge 
che non viene risp e tta ta ; da ll’altra , c’è il M i­
nistero del lavoro che dovrebbe im porne il 
rispetto. Io m i dom ando cosa occorra al M i­
nistero per fare  risp e tta re  la legge n e ll’am ­
bito dei suoi stessi uffici. Em anare, sem pli­
cemente, u n ’ordine; m a quest’ordine non c'è 
stato ed è per questo m otivo che debbo de­
durre che il M inistero è d’accordo perchè la. 
legge non si applichi.

COLOSI. Che cosa fa l ’Assessore?

DI CARA. Lo stesso M inistero, inoltre, ha 
preparato un  progetto  di legge, che, se dovesse 
essere approvato, priverebbe della pensione ; 
tutti i braccianti agricoli, perlom eno quelli 
del Meridione d’Italia  e delle isole. Ed allora I 
E può essere volontà più chiara ed espressa 
dl quella del M inistero del lavoro contro la ; 
Pensione ai b raccianti agricoli? Mi pare che 
questo sia di una chiarezza lapalissiana, ono- ? 
revole Celi.

D I NAPOLI, Assessore al lavoro, alla pre­
videnza ed all’assistenza sociale. E ’ una tesi 

| originale.

DI CARA. Sostenere a ltra  cosa significhe­
rebbe fare chiacchiere. Quindi, n ien te inden­
n ità  di disoccupazione ai disoccupati, e, p a r­
ticolarm ente, ai braccianti agricoli.

U ltim am ente l ’Istitu to  della previdenza so- 
■ ciale ed il M inistero del lavoro cantavano v it­
to ria  perchè il num ero dei disoccupati sareb­
be dim inuito. Ed. in effetti è dim inuito il n u ­
m ero dei disoccupati aventi d iritto  alla inden­
n ità  di disoccupazione. Io dom ando se c’è da 
can tare v ittoria , visto che il lavoratore, per 
avere d iritto  a questa indennità, deve lavo­
ra re  51 settim ane. Il num ero dei disoccupati, 
quindi, è aum entato, m en tre  sono dim inuite 
le prestazioni per la disoccupazione.

La questione del sussidio di disoccupazione 
Va, pertan to , risolta, non solo in  campo n a ­
zionale, m a anche in  campo regionale. Se noi 
in agricoltura abbiam o poteri di legislazione 
prim aria , perchè non ce ne dobbiamo servire 
per alleviare le sofferenze dei nostri b rac­
cianti agricoli?

CELI. E i cantieri di lavoro che ci stanno a 
fare?

DI CARA. Parlerem o anche di questo.
La situazione di coloro che lavorano, è 

m igliore di quella dei disoccupati? Sotto un 
certo punto  d i . v ista si dovrebbe convenire 
che la  loro situazione dovrebbe essere m i­
gliore. Ma per quanto riguarda i braccianti 
agricoli siamo sicuri che le loro condizioni 
siano buone o m ediocri? Io vorrei citare al­
cune cifre a ttin en ti ai salari che si corrispon­
dono in  Sicilia, facendo riferim ento  alla m e­
dia nazionale. M entre in  campo nazionale, in 
agricoltura, si corrispondono, in media, agli 
uom ini 816 lire, alle donne 603, e ai ragazzi 
580; in Sicilia questi salari sono, rispettiva­
m ente, di lire 606, 405 e 402. Ma le re tr ib u ­
zioni giornaliere sono effettivam ente di que­
sta en tità  in ogni zona? Evidentem ente no. 
Le cifre da me dette  rappresentano una m e­
dia; in alcune zone, infatti, i salari che si 
corrispondono ai lavoratori dell’agricoltura 
rappresentano una vergogna per la Sicilia; 
anche per noi, signori, parliam oci francam en­
te, anche per noi. In alcune zone della mia
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provincia, ad esempio a P a tti — e m i possono 
essere testim oni i datori di lavoro, come un 
agrario  che è qui p resente, l ’onorevole Fa- 
randa — il salario giornaliero del bracciante 
agricolo è di lire 300 ed un litro  di vino o, 
meglio, di vinello. A Tor borici, dove i lavo­
ra to ri hanno sfogo per il loro lavoro nella 
ducea di Nelson, il salario è di 400 lire al g ior­
no. L ’onorevole F aranda  m i d irà  che corri­
sponde 50 lire al giorno in più, e speriam o 
che sia vero,... (si ride) .

FARANDA. Bisogna anche considerare i 
compensi in natu ra .

DI CARA. ...ma i salari sono questi, i salari 
sono vergognosi. Le donne vanno a lavorare 
per la raccolta delle nocciole per 9-10 ore al 
giorno, guadagnando non p iù  di 150 lire.

TOCCO VERDUCI PAOLA. Se è vero  è 
m ia infam ia.

DI CARA. Meno m ale, signora Tocco.

TAORMINA. Lei p referisce credere che 
non sia vero e la sua coscienza è a posto.

TOCCO VERDUCI PAOLA. Se è vero, in ­
vitiam o il Governo a provvedere. (Commenti 
a sinistra)

PRESIDENTE. Onorevole Tocco, La prego 
di non interrom pere.

DI CARA. Quello che finora abbiam o detto 
non offre un quadro esatto della situazione 
nelle nostre campagne. Io vorrei c itare an­
cora un  altro  dato per d im ostrare come que­
sta situazione sia veram ente disperata. Il 
consumo alim entare in Sicilia, per non p a r­
lare di quello dei vestiari, è fra  i più bassi di 
tu tta  Italia. In fa tti le calorie che consum a il 
lavoratore siciliano sono inferiori al minimo 
indispensabile. La m edia nazionale del con­
sumo della carne, per ab itante, è di chilo­
gram m i 14,200 l ’anno, la m edia regionale è 
di chilogram m i 5,400.

MACALUSO. Compreso quello che si m an­
giano gli agrari!

DI CARA. Precisam ente; dopo la Sicilia 
viene la C alabria con un consumo di 8 chili

e 600 gram m i l’anno e, quindi, la  Campania 
con 10 chilogram m i. S tando così le cose 
onorevoli colleghi e onorevole Assessore, noi 
ci dobbiam o dom andare se il problem a dei 
salari riguarda e in teressa solo i braccianti 
agricoli o è un problem a di ca ra tte re  regio­
nale, io direi anche di ca ra tte re  nazionale. 
Salari così bassi, così vergognosi, non possono 
non ripercuo tersi negativam ente su tu tta  la 
economia della Regione. Vediam o così che gli 
artig ian i m uoiono di fam e perchè il braccian­
te non ha po tere di acquisto; le a ttiv ità  con­
nesse all’agrico ltura languiscono e natural­
m ente anche gli stessi p rodo tti agricoli ven­
gono vendu ti a prezzi vili. P erchè oggi si la­
m enta che il vino ed a ltri generi non vengono 
consum ati? E ’ evidente che il bracciante, 
quando ha celato lire, va  a com prare un  chilo 
di pane nero per sfam are i figli e non un litro 
di vino II p roblem a dei salari è, quindi, un 
problem a di ca ra tte re  regionale, che, come al­
tre  volte da questa tr ib u n a  noi abbiam o de­
nunciato, non può essere u lterio rm ente tra­
scurato dal Governo. E ’ chiaro, quindi, che i 
m inim i salariali non possono essere lasciati 
a ll’arb itrio  del datore di lavoro, dell’agrario, 
che, volente o nolente, è portato  a sfru ttare il 
lavoratore, il quale, a sua volta, nelle condi­
zioni di m iseria in  cui si trova, è spinto a ven­
dere la sua m ano d ’opera. Il Governo d.eve, 
quindi, in terven ire  p er fissare il minimo 
salariale in  agrico ltura con u n  progetto di 
legge che l’A ssem blea ha  il po tere di appro­
vare. Facendo questo, indubbiam ente avremo 
dim ostrato di avere a cuore i problem i della 
s tragrande m aggioranza del popolo siciliano, 
e cioè dei lavoratori, dei b raccian ti agricoli.

Si dice che qualcosa stanno facendo i can­
tie ri di lavoro. Noi non siamo con trari a que­
sti cantieri, solo facciam o qualche riserva pel 
quanto riguarda la loro destinazione. Noi sia­
mo del parere  che i program m i debbano es­
sere concordati tra  l ’Assessore al lavoro e 
l ’Assessore ai lavori pubblici e che si proceda 
a ll’assegnazione dei cantieri con obiettività.

D i NAPOLI, Assessore al lavoro, alla 
videnza ed all’assistenza sociale. Questo è pre"

: visto dalla legge.

DI CARA. Noi siamo d ’accordo perchè la 
gestione dei cantieri venga assegnata ai comu­
ni, che dispongono di un  ufficio tecnico, oCt 
in m ancanza di ta le  ufficio, alla P ro v in d 3'
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Ma non possiam o consentire che questa ge­
stione venga affidata alle organizzazioni assi­
stenziali e prevedenzia li di parte , perchè, in 
questo caso, i can tieri di lavoro non rispon­
derebbero p iù  alla funzione per la quale ven ­
nero istituiti. Se invece si te r rà  una  linea giu­
sta, sarà opportuno aum en tarne il num ero, m a 
non per costru ire  scuole o a ltri edifici, come 
purtroppo si è verificato, m a per creare beni 
strumentali che assicurino la perm anenza dei 
nostri lavoratori nella  cam pagna, sulla terra.. 
Noi abbiamo in te re  zone com pletam ente ta ­
gliate fuori dal consorzio um ano per m ancan­
za di strade; frazioni popolose di 1000, 500, 
600 abitanti, che non sono collegate ai comuni 
capoluoghi; in ta lu n i posti i p rodotti si perdo­
no sul luogo perchè non possono affluire nei 
centri di sm ercio p er m ancanza di strade. F ac­
ciamo, quindi, queste strade per allacciare le 
frazioni ai capoluoghi, si costruiscano strade 
vicinali per la valorizzazione delle nostre 
terre, si riproducano, cioè, beni, strum entali, 
e noi sarem o favorevoli ai can tieri di lavorò 
e ne propórrem o l ’aum ento, purché si segua 
anche un sistem a di gestione diverso da quel­
lo nazionale. A proposito dei can tieri di la­
voro, vog lio 'c itare  dei dati, sop ra ttu tto  in r i ­
ferimento a quanto  ha  detto  ronorevole Ma- 
rullo, al quale non risu lta  che la Sicilia, i n . 
passato,, sia s ta ta  trascu ra ta . L ’onorevole Ma- 
rullo ha voluto can tare  una serenata sotto il 
balcone del Governo dem ocristiano.

LO GIUDICE, Presidente della Giunta, 
del bilancio, A llora il Governo dem ocristiano

DI CARA. H a ragione, si tra ttav a  del Go­
verno m onarchico.

LO GIUDICE, Presidente detta Giunta 
del bilancio. E ra  u n ’a ltra  finestra.

Dì NAPOLI, Assessore al lavoro, alla pre­
videnza ed all’assistenza sociale. La finestra 
Qel Governo monarchico.;

Dì CARA. L ’onorevole M arullo avrà avuto 
1 suoi m otivi per fa re  la  serenata; io voglio, 
Però, ricordargli che non solo la Sicilia è stata  
Oscurata in passato, m a anche oggi lo è.

Lo dim ostra quanto  ha detto, a proposito
ei cantieri dì lavoro, il M inistro Pella. D u­

ra n te  T an n o  1950-51 ne sono sta ti istitu iti, 
in fatti, in Ita lia  se tten trionale  1873, ed in  I ta ­
lia m eridional#. 1742, cioè 130 in  meno. In 
tu tta  Ita lia  le g iornate lavorative sono state 
800mila al m ese per un  to tale  annuo di circa 

: lisU fo n ffp  ’’'T  ■: . ' T  ■ ■ '
In  base a questi dati, noi possiamo osser­

vare  che il M eridione e le, isole sono sta te  la 
« cenerentola » perchè hanno avu to  meno.

Ma la  Sicilia, n e ll’insieme, come è stata  
tra tta ta ?  .

La Sicilia ha avuto circa 6mila 800 giornate 
lavorative al m ese com plessivam ente, cioè, in 
un anno, circa 820mila, m en tre  ne  avrebbe 
dovuto avere 8mila m ensili, considerando che 
la popolazione siciliana è un  decimo di quella 
nazionale; non tenendo conto, quindi, del n u ­
m ero dei disoccupati, della bassa percentuale 
della popolazione a ttiva  e delle condizioni di 
m iseria in  cui essa vive.

DI NAPOLI, Assessore al lavoro, alla pre­
videnza e all’assistenza sociale. La Sicilia ha 
o ttenu to  l’approvazione per tu t ti  i cantieri 
che ha proposto.

DI CARA. A llora vuol dire che c’è una ca­
renza delle au to rità  costituite. Su questo non 
vi è dubbiò. Voglio citare ancora un  altro  dato.

In  occasione della recente alluvione, che ha 
provocato gravissim i danni in  alcune prov in ­
ole siciliane:, il M inistro Sceiba si è « fa tto  
bello » in P arlam ento , asserendo che la p ro ­
vincia di. M essina ha 33 cantieri di lavoro. A 
questa notizia m i sono recato in P re fe ttu ra  ed 
a ll’Ufficio provinciale del lavoro per riscon­
tra re  questo dato, apprendendo così che erano 
stati finanziati solo 13 cantieri. L ’indom ani 

! sono stato  u lterio rm ente inform ato che in al­
cuni cantieri, dovè si lavorava da pochissimi 
giorni, si era dato l ’ordine di sospendere i la ­
vori perchè il Governo aveva ritira to  gli stan ­
ziam enti già effettuati. Sicché, i 13 cantieri 
già finanziati si riducevano a 5.

DI NAPOLI, Assessore al lavoro) alla pre­
videnza ed all’assistenza sociale. Questo è un 
caso particolare.

1 ;v/;V|g• v:t :v-§
DI CARA. Già, un  caso particolare proprio 

; per la provincia di Messina! Può darsi che 
questi cantieri da M essina siano stati trasfe­
riti, altrove, a Catania, per esempio; m a questo 
non fa che aggravare il nostro giudizio sulla

Resoconti, f. 192 ( 600 )
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faziosità dei governanti. C ’è da dire, quindi, 
che questi can tieri vengono concessi con cri­
te ri di favoritism o. La legge is titu tiva  dei 
cantieri, nel suo complesso, è accettabile ed 
in fatti, al P arlam ento  nazionale, noi l ’abbiam o 
accettata. Però, s trada facendo, non so perchè, 
le leggi perdono i loro aspetti m igliori, p iù  
um ani, più sinceri, e conservano gli aspetti 
p iù  faziosi e p iù  cattivi. In  Sicilia, sotto l ’am- 
m inistrazione del Governo regionale, sono 
stati istitu iti can tieri di lavoro che, ad onor 
del vero, hanno dato risu lta ti m igliori di quel­
li nazionali; però sono insufficienti. Se si vuo­
le fare  sul serio, per ven ire  incontro  alle esi­
genze della disoccupazione, bisogna fa rne di 
più  con la destinazione che noi abbiam o in d i­
cato e sganciandoci — ripeto  — dai c rite ri se­
guiti in campo nazionale, per dare  m aggiore 
sicurezza e garanzia al lavoratore. Non si po­
trebbe  trovare  la form a per fa re  sì che le 
g iornate im piegate nei can tie ri di lavoro ven ­
gano considerate u tili agli effetti della pen ­
sione?

Ora, visto che il M inistro Rubinacci, nel suo 
progetto, p re ten d e  che il bracciante, per avere 
d iritto  al m inim o della pensione, abbia lavo­
ra to  alm eno 24mila g iornate  e visto che in Si­
cilia nessun bracciante, lavorando l ’in tera  
vita, po trà  raggiungere tale  num ero di g iorna­
te  di lavoro, le g iornate im piegate nei can tie­
ri di lavoro potrebbero  essere com putate ai 
fini della pensione. Io penso che questo si po­
trebbe fare.

DI NAPOLI, Assessore al lavoro, alla pre­
videnza ed all:assistenza sociale. Si po trebbe 
fare.

DI CARA. P e r quanto  riguarda gli assegni 
fam iliari in agricoltura, la legge che li is titu i­
sce consente che per i lavoratori m arginali gli 
assuntori possono p resen tare  l ’elenco dei la­
vorato ri per corrispondere loro gli assegni 
fam iliari, per le effettive g iornate di lavoro, 
pagando natu ra lm en te  il contributo assicura­
tivo.

Giacché \ lavoratori im piegati nei cantieri 
di lavoro non li percepiscono, si potrebbe com­
pensare la perd ita  di 60 lire al giorno per ogni 
persona a carico con un aum ento di paga che 
corrisponda agli assegni cui ha d iritto  una f a ­
m iglia tipo.

Ed allora, onorevole Assessore, se questo 
sarà fatto , noi sarem o favorevoli a ll’aum ento

dei can tieri di lavoro che potranno, così, assol­
vere la duplice funzione di ven ire  incontro 
con urgenza alle esigenze dei disoccupati e 
di creare quei beni s tru m en ta li di cui parla­
vo e di cui abbiam o urgenza, se vogliamo fis- 

i sare sulla te rra  il lavorato re e assicurargli 
lavoro continuativo. In  m olte zone, special- 
m ente della m ia provincia, e credo anche di 
altre , l ’u tile  di un  anno di lavoro si riduce a 
100 lire al giorno. Questo perchè si tra tta  di 
te rre  povere, che non possono essere fertiliz­
zate, per m ancanza di strade, te rre  che ren­
dono — ed il collega F aran d a  ne sa qualche 
cosa — nel caso di sem inativo, tre  o quattro:, 
terragg i e, quando l ’an n a ta  è cattiva, anche 
due te rrag g i e mezzo. Ma, se. ci fossero strade 
che consentissero l ’acces'so di ca rri e di stru­
m enti di lavoro, queste te rre  potrebbero  es­
sere altrim en ti coltivate e ren d ere  di più. Con 
le garanzie, quindi, che ci dovrebbe dare il 
Governo e con la destinazione di cui abbiamo 
parlato, noi sarem m o favorevoli ad  incremen­
tare  questi can tieri di lavoro e al p iù  presto,

' dato che questo inverno è m olto duro.
P e r concludere, accennerò ad un proble­

m a m olto im portante, quello dell’applicazione 
delle leggi a ca ra tte re  sociale. In  Ita lia  vi è 

' un  m inim o di legislazione sociale, che co­
m unque non dà sufficienti garanzie al lavora­
tore; m a questo stesso minim o, non  so perchè, 
non viene nè applicato nè rispettato . Citerò 
esem pi concreti per dare a ll’Assessore la pos- 

! sibilità di a n d a re . sul posto per ten tare  una 
m oralizzazione degli am bienti. Mi voglio rife­
rire  alla zona industriale, della m ia provincia, 
che va da V illafranca a Milazzo, dove sono 
m olti stab ilim énti di la teriz i e di prodotti 
chimici. Penso che l ’industria  dovrebbe assol­
vere, e lo può, una grande funzione sociale 
quando riesce a legarsi al popolo, e cioè quan­
do sorge su basi sane. Nella nostra  provincia, 
invece, succede che le in d u s trie  sorgono su 
basi m arcie, col presupposto cioè che bisogna 
sfru tta re  nella m aniera p iù  inum ana i lavora­
tori e sop ra ttu tto  i ragazzi. Ci sono esemp1 
che sono sta ti denunziati e che sono scanda- 
losi, onorevole Assessore. Noi abbiam o alcune 
d itte  come la Fauci di Venefico M arina, dove 
vengono im piegati, al posto di operai, ragazzj- 
dai 13 ai 18 anni, età in cui vengono licenziai 
per ev itare l ’aum ento di paga. Ragazzi che si 
fanno lavorare a suon di busse, sino a quando 
buttano sangue dalla bocca, ragazzi che P01
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vanno a finire nei tubercolosari, e che vengono 
licenziati senza pietà quando non resistono a 
questo tra ttam en to . Non sono risp e tta ti i con­
tratti collettivi di lavoro ed i lavorato ri non 
vengono assicurati neanche ai fini dell’inden­
nità'

Un altro  problem a che si d ibatte  nella mia 
provincia e che m i perm etto  di segnalare 
per la sua im portanza è quello dei lavoratori 
della pomice. In  questo se tto re  non solo si 
registra lo sfru ttam en to  da p arte  dei datori 
di lavori, che poi m onopolizzano tu tte  le a t­
tività di L ipari ed in partico lare della frazio­
ne di Canneto, m a altresì il fa tto  che questi 
lavoratori sono, soggetti, alla silicosi; per cui 
è successo che, dopo alcuni anni, essi vengono 
colpiti dalla tubercolosi per effetto del lavoro 
nelle cave di pomice. In  queste, in fatti, si. 
lavora con mezzi p rim itiv i ed è .u n  delitto  che 
queste condizioni persistano, poiché costitui­
scono focolai p erm anen ti della tubercolosi. 
Quando i lavoratori della pomice si am m ala­
no vanno sulla terra fe rm a, cioè in Sicilia, ed 
è successo, per questi m otivi, che in una fra ­
zione di un com une — che non voglio nom i­
nare' per i preeoncet: i che vi sono a questo 
proposito — situato  di fron te  le isole Eolie, 
l’80 per cento degli ab itan ti sono am m alati 
di tubercolosi. F a tte  le indagini, si è sapu­
to che quella è una colonia di liparoti, che 
da Lipari hanno portato  nella  costa m essi­
nese la tubercolosi. Bisogna porre rim edio,- 
con assoluta urgenza, a questo stato di fatto. 
Non è possibile non occuparsi della cosa, sa­
pendo che ogni giorno le cave di pomice crea­
no nuovi tubercolotici, nuovi infelici, nuovi 
ammalati. Come se non bastasse la. m iseria 
e l’infelicità a ttuale  del popolo siciliano, dob­
biamo crearne ancora? Interveniam o. Questo 
Problema è stato denunziato anche recente- 
niente da un congresso di m edici legali e la 
questione è sta ta  posta in term in i tecnici. Io 
non entro nel m erito  della questione tecni- 
ca; però voglio segnalare il problem a perchè 
si adottino quelle m isure  urgenti, che per il 
Passato non sono sta te  prese.

Ma, onorevole Assessore, nel campo della 
egislazione sociale, in Sicilia, noi siamo an- 
c°ra vittim e di u n ’a ltra  ingiustizia. Il fascismo 
ebbe a privare dell’ indennità  di disoccupa­
tone alcune categorie di lavoratori, che sono 
numerose, come gli agrum ai, gli ortofrutticoli 
e 1 boschivi in genere, compresi i carbonai,

| assum endo che si tra ttav a  di lavoratori s ta ­
gionali. Questo non è vero: agrum ai e orto- 
fru ttico li non svolgono un  lavoro a carattere  
stagionale, bensì a ca ra tte re  perm anente, così 
come i carbonai e i boschivi, che carbonizzano 

i sia in estate  che in  inverno. In tan to , per gli 
ortofru ttico li e per gli agrum ai è s ta ta  r ip ri­
stinata  l ’indenn ità  di disoccupazione soltanto 
in alcune provincie deH’Isola. E ’ necessario 
anche qui in tervenire.

Questi sono i problem i, segnalati anche in 
passato, e che io ho voluto, onorevole Asses­
sore, porre  ancora in evidenza; e credo onesta­
m ente, come siciliano, come dirigente di una 

! Cam era confederale del lavoro, come lavora-.
tore, come deputato, di avere portato  il mio 

| contributo alla discussione di questa rubrica.
Però  non vorrei che le segnalazioni fa tte  con 

j spirito di buona volontà da p arte  nostra, ven ­
gano; trascu rate  ancora. Se delle m isure si 

I debbono adottare, queste devono essere prese 
con ca ra tte re  di urgenza, così come la g ra ­
v ità  dei problem i richiede. Se noi questo fa ­
remo, forse incom incierem o a trovare  la via 
giusta, che è quella dell’un ità  di cui ha ‘ 

i sogno la Sicilia p er risolvere i suoi più annosi 
: problem i. (Vivi applausi a sinistra)

PRESIDENTE. E ’ iscritto  a parla re  l ’ono­
revole Cuffaró. Ne ha facoltà.

CUFFARO. Onorevole P residente, onore- 
j voli col leghi, debbo rinnovare anch’io il r i ­

lievo de!['onorevole Di Cara circa il valore 
i e l’im portanza che si dà al settore del la- 
; voro. In fa tti questa rub rica  del bilancio si di­

scute . in  m aniera affrettata , en passant, di 
; corsa, m en tre  il problem a dei lavoratori è il 

problem a essenziale dell’autonom ia siciliana. 
L ’autonom ia poggia sulle forze del lavoro, che 

; sono a ll’avanguardia di questo rinnovato mo­
vim ento della Sicilia. Quindi non doveva es­
sere so ttovalu ta ta  l ’a ttiv ità  dei lavoratori e 

: la rubrica dell’Assessorato per il lavoro do­
veva essere tenu ta  in grande considerazione 
e discussa con quella ampiezza che il proble­
m a m erita.

L ’ abbiam o potuto constatare ieri sera, 
quando, iniziata la discussione, avrem m o p a r­
lato ai banchi, se non fossero stati presenti i 
deputati, del settore di sin istra ed alcuni del 
centro. Questo dim ostra quali sono l’indirizzo 
e gli in tendim enti del Governo nella politica 
del lavoro. L ’autonom ia è uno strum ento  di
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progresso economico, politico e sociale della 
Sicilia, ed alla base di questo progresso s tan ­
no le forze del lavoro, le forze vive della p ro ­
duzione, alle quali deve essere rivo lta tu tta  
l ’attenzione d e ll’A ssem blea e del Governo re ­
gionale, responsabile della politica della R e­
gione in tale im portantissim o settore.

In  questa discussione noi constatiam o che 
tu tto  ciò che è stato  detto  nei p recedenti anni, 
per quanto  rig u ard a  il se tto re  del lavoro, non 
può essere modificato; si tra tta  delle stesse cri­
tiche e degli stessi problem i che vengono posti 
a ll’attenzione dell’Assem blea. Se noi andas­
simo a leggere i resoconti delle discussioni 
della rub rica  del lavoro, nei p recedenti eser­
cizi, non troverem m o che quello che abbiam o 
detto  è valido anche oggi? Ciò perchè il 
Governo regionale è l ’espressione di forze che 
vogliono continuare la vecchia politica di 
sottovalutazione delle classi lavoratrici. Io r i­
cordo che, quando sxedeva al banco del Go­
verno, per l ’A ssessorato per il lavoro, l ’ono­
revole Pellegrino, nei m iei in te rv en ti ebbi a 
dire rip e tu tam en te  che egli era  un prigionie­
ro. L onorevole Pellegrino m i rispondeva di­
cendo di non avere m ai partecipato  ad una 
guerra  e di non avere avuto, quindi, l ’occa­
sione di essere prigioniero.

Voce clal centro: E ra un  compagno.

CUFFARO. Io intendevo dire che l ’onore­
vole Pellegrino era prigioniero della po liti­
ca del Governo regionale; in fatti, avrebbe vo­
luto fa re  qualche cosa, m a ne era im pedito 
dalla politica seguita dal Governo nei rig u a r­
di dei lavoratori.

LO GIUDICE, Presidente del,la Giunta del 
bilancio. P erchè non si dim etteva? Nessuno 
l ’obbligava a sta re  al Governo.

CUFFARO. Questo e ra  un problem a dello 
onorevole Pellegrino. Noi constatavam o, e ne 
davamo atto, che l ’onorevole Pellegrino dava 
sem pre la sua efficace e valida opera per la 
soluzione di vertenze di lavoro. Questo era 
nelle sue possibilità personali e questo l ’ono­
revole Pellegrino faceva. Quello che si potrà 
dire, invece, dell’a ttuale  Assessore al lavoro, 
noi ancora non lo sappiamo; già vediamo, p e ­
rò, che a quel posto c’è una personalità che è 
espressione di correnti che vogliono continua­
re  l ’opera di scissione, di fra ttu ra , delle forze

lavoratrici, o meglio della classe lavoratrice 
perseguendo una politica antidem ocratica ed 
anticom unista, che anche in questo settore si 

| vuole a ttu are . L ’abbiam o già visto in occa­
sione di vertenze e di scioperi, come quello di 

| Lercara, per il quale si è avuto- m odo di con­
sta ta re  la sensibilità  e la p rontezza di questo 

j Assessorato, che, in tervenu to  in  u n  primo 
tempo, si è poi d isin teressato  della questione, 
lasciando che la v ertenza finisse in  mano ;a§ 
P refetto .

Lo abbiam o visto a proposito dello sciopero 
dei m inatori di C ianciana, del quale l ’Asses­
sore al lavoro si è anche lavato  ie mani; della 
vertenza si occupò, così, l ’onorevole La Log­
gia, Vice P residen te  della Regione, che, av­
valendosi della conoscenza di situazioni pro­
vinciali — lo dobbiam o dire — è intervenuto 
ed ha dato il suo contribu to  p er la  soluzione 
della questione. Ma dobbiam o rilevare  tutta 
una politica di rinuncia  de l:‘Assessore al la­
voro, il quale in terv iene solo quando devo 
conciliare un  accordo tra  1 sindacati scissio­
nisti e zolfatai per danneggiare le condizioni 
dei lavorato ri delle m iniere. Ecco in  poche 
parole il segreto prim o dell’a ttiv ità  dell’As­
sessorato p er il lavoro e dell’a ttu a le  suo re­
sponsabile.

F a tta  questa p rem essa ,. noi dobbiamo fare 
un  concreto esam e del bilancio; si tra tta  di 
cifre, di mezzi finanziari, m a noi sappiamo 
che a ttraverso  questi si m uove la politica del 
Governo regionale. Ebbene, dobbiam o consi­
derare  l ’attivo  ed il passivo, dobbiam o dire 
se i lavoratori, a ttraverso  l ’autonom ia regio­
nale, a ttraverso  l ’opera del Governo regiona­
le, hanno m igliorato le loro condizioni o sonò 
sem pre nelle condizioni antecedenti al regi­
m e autonom istico o le hanno peggiorato. Noi 
constatiam o che, laddove i lavoratori non lot­
tano, muoiono di fam e e non hanno possibilità 
di m igliorare le loro condizioni di vita; lad­
dove lottano, riescono a strappare  dei migli0' 
ram enti. Ma a qual prezzo? A prèzzo di sa­
crifìci, subendo m anganellate, affrontando 
processi e galera. Questa è la realtà, e l’au- 
tonom ia siciliana, s trum ento  valido per il mi­
glioram ento delle condizioni dei lavoratori, si 
trova a questo punto m ercè l ’opera di questo
Governo. Q uindi le critiche — ri peto ....che
sono state  fa tte  du ran te  le discussioni dei 
precedenti bilanci, sono valide anche ora. A 
queste critiche si vuole rispondere, dicendo:

| « Scusate, cosa volete voi incontentabili, c°sa
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volete voi irreq u ie ti?  L ’autonom ia siciliana è 
nascente, sta  facendo le ossa! » Queste cose 
noi sentiamo rip e te re  tu tte  le volte che f a c ­
ciamole critiche al Governo regionale per la 
politica seguita in  qualsiasi settore. Ebbene, 
si tratta, invece, delle ossa che fanno  ì p a ­
droni, i quali continuano la vecchia pòhtica 
nei riguardi dei lavoratori; lo Vediamo , nel 
campo agricolo, nel campo peschereccio, nel 
campo dell’ edilizia ed in  qualunque a ltro  
settore.

Se noi esam iniam o la  ru b rica  del lavoro 
vediamo che gli stanziam enti sono sta ti r i ­
dotti. Ce lo dice io stesso re la to re  di m aggio­
ranza, uomo che non può essere sospettato di 
tenerezza verso il Blocco- del popolo, uomo 
che è stato; sem pre a fianco del Governo re ­
gionale sia nella  prim a che nella seconda le ­
gislatura: l ’onorevole Bino Napoli, il quale, 
nella sua relazione, afferm a, fra  l ’altro : « Sul 
«bilancio d e ll’Assessorato del lavoro, della 
« previdenza ed assistenza sociale, lai G iun- 
«ta del bilancio dopo a llen to  esame, ha 
« osservato p rim ieram ente che dall’ esame 
« dello stesso, dalle voci indicate e dalle cifre 
« che vi stono stanziate, appare che l ’attiv ità  
« di questo ram o de ll’A m m inistrazione regio­
n a le  non è t ra  le p iù  b rillan ti nè per TanB 
«postazione di grandi"problem i, nè per corag- 
" giose iniziative' ».

Questo dice For.orevoìe Napoli come in tro ­
duzione alla sua relazione. Abbiamo, sentito, 
ieri sera, la relazione di m inoranza dell’ono- 
revole Bonfiglio Agatino, il quale ha smesso 
in evidenza la ris tre ttezza  della politica del 
Governo regionale nei riguard i dei lavoratori.

L’intervento dell’onorevole Celi ha p o rta ­
to, invece, una nota di euforia: ha dolio che 
il Governo ha in program m a delle leggi e 
che alcuni progètti sono in discussione presso 
la competente Commissione. Ciò fu  detto, pe­
rò, anche nella passata legislatura, e a noi non 
interessano le parole, gli inni alla politica del 
Governo; noi dobbiamo dire onestam ente e 
concretamente quali sono stati i vantaggi che 
1 lavoratori hanno tra tto  da questa politica; 
ci interessa sapere se il bracciante, l ’operaio 
edile, il pescatore, l ’artigiano, l ’agricoltore, 
hanno m igliorato le loro condizioni di vita. 
Questi sono i dati che bisogna rife rire  da 
questa tribuna.

Se vediamo, però, che le discussioni delle 
rubriche deU’agricoìtura, dei lavori pubblici, 
e dell’industria e del commercio, hanno messo

in evidenza il lato  negativo della politica del 
Governo regionale, è inu tile venire  qui a fare 
degli osanna.

Al riguardo  m i è p iaciuta la difesa, fa tta  
da ll’onorevole Bianco, d e ll’a ttuale  situazione 
nelle m iniere. Egli ha detto  che tu tto  va bene, 
che non può constatarsi una situazione di a r­
re tra tezza e che gli zolfatai hanno elevato il 
loro tenore di v ita  e le loro condizioni sociali. 
Ma l ’onorevole Adamo Domenico, re la tore di 
m aggioranza, ha detto, invece, che, quando è 
andato a v isitare le m iniere in occasione dei 
Tesarne del progetto  di legge di riform a m i­
neraria , ha  trovato  che le condizioni dei la- 
voratori sono veram ente inum ane. Nelle m i­
n iere si lavora, in fatti, ancora come cento an ­
ni fa, questa è la dolorosa realtà, onorevole 
Assessore al lavoro. Quale politica è stata 
seguita, di converso, dal Governo regionale in 
favore dei zolfatai? Quale assistenza si è fa t­
ta, quale tenore di v ita  si è assicurato loro?

Si sono costruite; delle case che sono rim a­
ste incom plete, così cóme tu tte  le case dei la­
voratori, per cui si posano le prim e pietre  sen­
za riuscire ad u ltim are un  solo lotto di lavori.

Tornando a'Tesarne del bilancio, troviam o 
stanziati in p arte  ordinaria, per spese generali, 
3Smilioni e 200mila lire, — Smilioni e 500mi- 
la lire in p iù  del precedente esercizio — e per 
spese varie lSmilioni, di cui 5milioni per spe­
se re la tive alla vigilanza sulle cooperative ed 
alla commissione regionale per la  cooperazio­
ne e i Orna Toni per il funzionam ento del cen­
tro  m ontano di- riposo e ristoro per m inatori. 
Si tra tta  di una  cifra m olto esigua e noi già 
sappiam o che si risponderà che le disponibili­
tà  del bilancio non consentono m aggiori stan-

In  parte  straordinaria, nella sottorubrica 
« P rev idenza e assistenza » sono stanziati 325 
m ilioni: 75milioni in più del precedente eser- 
cizio.

Dobbiamo, però, rilevare che è stato sop­
presso il capitolo 653 in cui figuravano 165 
m ilioni destinati a spese straordinarie per la 
assistenza dei disoccupati bisognosi.

Noi troviam o, quindi, che, come è stato  det­
to sia dal re la to re  di m aggioranza, onorevole 
Napoli, che dal re la tore di m inoranza, onore­
vole Bonfiglio, gli stanziam enti per l ’Asses­
sorato per il lavoro sono dim inuiti, e questo 
è un indice della politica che il Governo vuo­
le seguire nei riguard i dei lavoratori. Ma chi
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sono i lavoratori?  Sono i pro tagonisti della 
produzione, sono le forze sulle quali poggia 
tu tto  l'apparato  economico della Sicilia. P e r ­
tanto , se nu lla  sarà fa tto  per il progresso di 
queste forze, l ’economia della Sicilia non po trà  
parim enti progredire. Ed i lavoratori hanno 
dim ostrato  la loro sensibilità nei riguard i 
dell autonom ia, l ’hanno difesa, hanno lo tta to ' 
per la sua afferm azione, perchè sanno che es­
sa. è s trum ento  di progresso per le forze del 
lavoro. P er le vecchie classi d irigen ti siciliane, 
invece, l ’autonom ia siciliana viene intésa in 
funzione conservatrice. L ’onorevole Celi, ieri 
sera, sosteneva che noi siamo contro l ’Asses­
sorato p er il lavoro, ed ecco che m en tre  si dice 
di non essere partig ian i e che si vuole fare  
una politica al disopra delle parti, poi ci s | 
punzecchia. Io am m etto  la critica e tu tto  
quello che ha detto  l'onorevole Celi in q UC. 
sto senso, purché essa sia costru ttiva  ed 
obiettiva. In tal caso i'accettiam o da ch iun­
que provenga e non l ' osteggiam o solo 
perchè essa viene esercita ta  da un  giovane 
celi Azione cattolica. S iete voi che non vole­
te  accettare la critica g iusta e riducete  tu tto  in 
term in i di fazione anche quando diciamo delle 
cose giuste. Noi, tan te  cose proposte dal vo­
stro settore, onorevole Celi, le abbiam o sot­
toscritte: m a voi, -le nostre proposte, anche le 
piu giuste, non le accettate: ecco la d ifferen­
za tra  noi e voi.

ROMANO GUSEPPE. Q uando le cose sono 
giuste!

CUFFARO. Quando le cose sono giuste, so­
no giuste per tu tti.

ROMANO GIU SEPPE. La giustizia vera 
esiste.

CUFFARO. Quando noi chiediamo l ’in te r­
vento dell’Assessore al lavoro, non facciamo 
che valorizzare l’autonom ia siciliana; m a b i­
sogna vedere quale è l ’azione dell’Assessore al 
lavoro, per criticarlo  se non fa  bene, in quan­
to non è possibile accettare tu tto  quello che 
si fa. In fa tti si è visto già delineare l ’a tteg ­
giam ento dell’Assessore al lavoro quando, per 
l ’accordo degli zolfatai, ha chiam ato solo la 
C.I.S.L. ignorando la C.G.I.L. che rap p re ­
sen ta il 90 per cento di questa categoria; ec­
co dim ostrato che si vuole perpetuare  una 
politica di scissione in Sicilia.

A proposito del p roblem a della disoccupa. 
! zione, l ’onorevole M acaiuso, parlando  sulla 1 
| brica d e ll’industria  e del commercio, ha for­

nito dei dati che i'onorevole Bianco ha voluto 
respingere. S tam ane, l ’onorevole Di Cara ha 

: fo rn ito  a ltri dati. So voglio: ancora portare il 
mio contribu to  e dire, p rim a di tu tto , che è 
difficile,- n e ll’a ttu a le  situazione, avere dei da­
ti sulla disoccupazione e suU’em igrazione, che, 
p er una specie di om ertà, non vengono for­
niti. In fa tti li abbiam o avuto  a stento, i| p 
tim o m om ento, perchè i d irigen ti responsabili 
degli uffici del lavoro asseriscono di non po­
te r fo rn ire  dati nè sulla disoccupazione nè 

! su ll’em igrazione. P e r o ttenerli, gli uffici della 
| Assem blea hanno dovuto scrivere a ll’Ufficio 
| regionale del lavoro,RI quale, a sua volta, ha 

chiesto l ’autorizzazione al M inistero. Soltanto 
dopo avere o ttenuto  questa autorizzazione, lo 
Ufficio regionale del lavoro ha  po tu to  comu­
nicare che, proprio in  provincia di Palermo, 
nel mese di agosto, m ese della m assim a occu- 

! pazione, i disoccupati reg is tra ti erano 31milae 
85, e i cancellati 1.388. Chi sono i cancellati? 
Sono quelli che percepiscono il sussidio di di­
soccupazione e che, quindi sono sem pre disoc­
cupati. Q uesta cifra deve essere maggiorata 
del 25 per cento p er com prendervi quei di- 

, soccupati che non si iscrivono agli uffici di 
| collocamento, perchè non hanno fiducia, come 

bene ha detto  i'onorevole Di Cara, n e ll’azione 
oi questi uffici. N ella provincia di Palermo, 
quindi, secondo un  calcolo approssim ativo, vi 

| sono ^Ornila 590 disoccupati nel m ese di ago­
sto, nel m ese della m assim a occupazione, in 

; piena estate, quando tu tti  i lavori sono possi­
bili. Se facciamo il calcolo per tu tte  le provin­
c e  della Sicilia, la cifra denuncia ta dall’onore­
vole Di C ara nel suo in terven to  di questa 

j m attina  è esatta. Ora, come si possono risoi- 
! vere i problem i del lavoro, come si possono 
1 fare  risp e tta re  i con tra tti di lavoro, come può 

evitarsi lo sfru ttam ento , quando vi sono 250 
m ila disoccupati che vanno in cerca di lavoro? 
Ecco che si determ ina una situazione in cui 
gli industriali, i p rop rie ta ri terrie ri, scelgono 
chi ha più forza di lavorare e chi si accon- 

1 ten ta  di un salario inferiore. I lavoratori del­
la nostra Isola, m algrado l ’autonom ia Sicilia' 
na, si dibattono in una situazione di super- 
sfru ttam ento  che li costringe a lavorare oltre 
l ’ordinario per fa r sì che si abbia una maggi0'

1 re produzione con m inor impiego di man°
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d’opera. Non è vero, in fa tti, che nel campo 
zolfifero non . c’è stato  aum ento della p ro d u ­
zione; in questo, se tto re  si reg istra  un  aum en­
to del 35 per cento, m en tre  gli operai addetti 
alle .miniere sono rim asti Binila. Cosi, in  tu tti 
gli altri setto ri noi troverem o la stessa si­
tuazione,

Mi dicevano, gli operai della M agnano Ran- 
done di Sciacca, che la produzione è aum en­
tata; eppure hanno dovuto; .subire licenzia­
menti e riduzione di paghe. E ’ s ta ta  to lta loro 
financo l’indenn ità  di m ensa, conquistata dopo 
decenni di lotta. La C am era d è i lavoro di 
Sciacca, per ta le  questione, ha lo ttato ; m a poi 
sono in tervenuti i sindacati liberi che hanno 
concluso l ’affare.

Questo avviene in tu t ti  gli stabilim enti, in 
tutti i cantieri; anche a Palerm o è possibile 
vedere operai che iniziano il lavoro al m a t­
tino, quando è ancora buio, e che sm ettono 
la sera tardi, com e ad esèmpio in Via Vin 
cenzo Di Marco, in un  can tie re  di costruzione 
edilizia.

Tutto ciò si verifica perchè è possibile non 
osservare i co n tra tti di lavoro. 1 lavoratori 
sono sopraffatti dalla m ancanza di lavoro e 
cedono; riescono, invece, ad im porre i loro 
diritti dove sono organizzati e guidati dalla 
gloriosa Confederazione del lavoro e non do­
ve si opera per la scissione. Dove i. lavoratori 
sono in m ano ai «Tiberini», i loro in teressi 
vengono trad iti. (Applausi a sinistra)

L’attuale stato  di disoccupazione generale, 
pertanto, porta  a peggiorare le condizioni dei 
lavoratori che subiscono un  regim e di super- 
sfruttamento da p arte  dei datori di lavoro, i 
quali, per assum ere m ano d ’opera, impongono 
L rinuncia agli assegni fam iliari ed ai salari, 
fittali sono stati sanciti dagli accordi in te rsin ­
dacali. I lavoratori, in  certi casi, iteci otto è sì 
crea> quindi, uno stato  di loro assoggettam ento 
agli interessi padronali; il che non può esse- 
le smentito da nessuno,, tan to  che l ’abbiamtì 
sentito afferm are, sia pure con una  certa for- 
ftaa per salvare la posizione del Governo (per 
n°n dire la faccia) anche dall’onorevole Lo
dagro, che certam ente non fa  p arte  del Bloc- 

c° del popolo, quando ha parla to  della situa­
tone dei braccianti agricoli.

Gli infortuni aum entano e i dati forniti dal-
onorevole M acaiuso, circa le m iniere, non 

Possono essere sm entiti dallo spirito polemi- 
c° dell’onorevole Bianco. Si tra tta  di dati fo r­

n iti d a ll’Istitu to  nazionale infortuni, che, per 
la funzione che svolge, ha in m ano elem enti 
certi, non solo per quanto  riguarda il campo 
zolfifero, m a anche per tu tti  gli a ltri settori. 
Da questi dati vediam o che,- per m ancanza di 
vigilanza e di tu te la  delle condizioni-di la­
voro, figli in fo rtun i sono aum entati. Uguali 
notizie si apprendono: dai giornali.

Questi fa tti io ritengo che debbano essere 
a conoscenza delFAsSessore al lavoro e del 
Governo e che, quindi, non si debba dire che, 
per spirito  di polemica, noi fabbrichiam o cifre.

E ’ innegabile^ in fatti, che i braccian ti ag ri­
coli lavorano in un  anno 120 giornate al m as­
simo e norm alm ente 80 giornate, e che la 
paga g iornaliera è di 400 lire e perfino di 350 
lire; m en tre  dovrebbe essere alm eno di 650 
lire. U n bracciante agricolo, pertan to , lavo­
rando norm alm ente, guadagna ogni anno 32 
m ila lire. A questa cifra vanno aggiunti quei 
m agri assegni fam iliari che si vorrebbero  to ­
gliere per sgravare i grossi p roprie ta ri te rrie ri 
dal pagam ento dei contributi unificati. E ’ ap­
punto, a ttraverso  il sistem a dei contributi u n i­
ficati che vengono percepiti gli assegni fam i­
liari. Al riguardo noi chiediamo che i contri­
bu ti unificati vengano com m isurati alle reali 
possibilità dei piccoli e m edi proprietari. 
Ma spesso affiora la m anovra per sgravare i 
g ro ss i. p rop rie ta ri dai contribu ti unificati e, 
di conseguenza, per non corrispondere gli as­
segni fam iliari ai braccianti agricoli, i quali 
percepiscono già poche m igliaia di lire come 
salario. Quindi, du ran te  l ’anno, i braccianti 
agricoli non arrivano a percepire 50mila lire 
e le loro famiglie, onorevoli colleghi, onore­
vole P residente ed onorevoli Assessori, si tro ­
vano in  una situazione veram ente tragica, che 
contrasta con l ’euforia che ha caratterizzati 
gli in terven ti dei vari Assessori a ll’agricol­
tu ra , ai lavori pubblici, a ll’industria ed al 
commercio, i quali hanno prospettato  una si­
tuazione di benessere nel settore del lavoro. 
Noi registriam o, invece, un  peggioram ento, 
che è dovuto alla politica seguita dal Gover­
no regionale, legato alla politica del Governo 
nazionale. Voi volete che non si parli di r ia r ­
mo e di politica di guerra; ma, onorevoli col­
leghi della destra e del centro, la verità  è 
quella che noi vi prospettiam o: il costo della 
v ita aum enta per questa politica di guerra, 
ed appunto per questa politica di riarm o non 
vi sono i mezzi finanziari per a ttuare  la r i­
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form a agraria. E da un  anno che abbiam o 
approvato  il progetto  di legge sulla riform a 
agraria  e, come giustam ente diceva l ’onore­
vole Cipolla, non c’è stato  un contadino che 
a ttrav erso  questa legge abbia fa tto  un  gior­
no di lavoro oppure abbia avuto un e ttaro  
di te rra . E, passando dal setto re dell’ag ri­
coltura a quello delle opere pubbliche, v e ­
diam o che gli operai edili lavorano a spizzico. 
Così 1 pescatori si dibattono p u re  essi nella 
m iseria e gli artig ian i sono in crisi ' per la 
m ancanza di una politica di investim enti p ro ­
duttiv i. E ’ stato  accennato da ll’onorevole Bon- 
fìglio e d a ll’onorevole Di C ara al piano d i la ­
voro della grande Confederazione generale 
italiana del lavoro, che si basa su un p rogram ­
ma di investim enti produttiv i. Ne abbiam o 
parla to  anche du ran te  le discussioni dei p re ­
cedenti bilanci. E ’ stato  sem pre rip e tu to  
che noi siamo faziosi, che non vogliam o ve­
dere la rea ltà  e riconoscere le g randi cose 
che ha fa tto  il Governo regionale a mezzo del­
la Cassa del Mezzogiorno e de ll’articolo 38. 
La realtà , onorevoli colleghi, e quella  che noi 
vi prospettiam o : lo stato  di m iseria dei nostri 
lavoratori. Noi con l ’autonom ia regionale, do­
vevamo, subito, riso lvere alm eno un m inim o 
dei loro problem i più im m ediati, quali quelli 
della disoccupazione, del rispetto  del co n tra t­
to di lavoro e del m ìnim o salariale. Noi non 
ci aspettavam o grandi progressi; m a g iusta­
m ente i lavorato ri a ttendevano  d a ll’E nte re ­
gione provvedim enti che assicurassero lavoro 
per tu tti, giusto salario ed assistenza. Al con­
trario , la situazione è ben diversa; e non lo 
diciamo soltanto noi, m a anche l ’onorevole Ce­
li, l ’onorevole Lo Magro, lo dicono tu tti, t ra n ­
ne a m ettersi in una posizione ben definita, 
quando si tra tta  di approvare leggi per ve­
nire incontro ai bisogni dei lavoratori. A llora 
la situazione rim ane sem pre quella che è.

Passando ad esam inare come vengono tu ­
te la te  le condizioni di v ita  dei lavoratori, ve­
diamo che c’è carenza degli ispetto rati del 
lavoro, che dovrebbero in terven ire  per fare  
risp e tta re  i con tra tti di lavoro, le otto ore di 
lavoro al giorno (che stanno diventando un 
mito) e per garan tire  che nel lavoro vi sia 
sicurezza. Ebbene, quando gli ispetto rati ven ­
gono sollecitati ad in tervenire, questi fan ­
no passare tan to  tem po che vengono ad 
essere superate quelle condizioni per cui si 
era  resa necessaria una loro azione. Ad esem ­
pio, la provincia di A grigento è sottoposta allo

Ispe tto ra to  del lavoro di C altanissetta, il qua. 
le deve cu rare  anche la provincia dì Enna e 
forse anche quella di Ragusa; in questo modo 
le ditte , i datori di lavoro, fanno j  loro comodi 
Q uesto per quanto  riguarda g li ispettorati 
del lavoro, sui quali ieri sera l'onorevole Celi 
ha  fa tto  una crìtica a fondo, ed io sono d'ac- 
cordo con lui. La, situazione non è diversa peu 
l 'Is titu to  della previdenza sociale. Ambedue 
questi organism i vanno così a rilèn to  nei loro 
lavori, che u n  deputato  di qualunque settore 

; non può andare  in  un  paese, senza essere as- 
j sediato da 10-20-30 vecchi lavoratori e|e 
| attèndono da anni la  loro pensione. Siamo ar­

riv a ti al punto  che il D ire tto re  della Previ- 
! denza sociale di A grigento  hai h a . risposte 
| che non può correre d ietro  a tu tte  le mie 

segnalazioni. Dovremo; quindi, lim itare la 
! n o s t r a a t t iv i tà  di dep u ta ti perchè il Diret- 
i to re  della P rev idenza sociale Idi Agrigento 

non vuole co rrere  d ietro1. le nostre  sollecita­
zioni e segnalazioni. Questo signóre ha, n- 
nanco, cercato di m ette re  alla  p o rta  il Sè-Ì 
g re tario  del G ruppo parlam en tare  del Blocco 
del popolo per la provincia di Agrigento, i  : 

I quale si in teressava appunto  di queste prati­
che. G uardate a quale pun to  siamo arrivati; 
m en tre  v ’è gente che aspe tta  da 4-5 anni la 
pensione. Bene ha detto, quindi l ’onorevole Ce­
li. Ed i b raccian ti agricoli, per percepire gli 

! assegni fam iliari, incontrano le stesse difficol­
tà, attendono anche un  anno che la pratica sia 

j esp leta ta  da ll’Ufficio con tribu ti unificati, dalla 
P rev idenza sociale e dalla com petente com­
missione. Si dice S  e questo è fin luogo eo- 

! m une — che gli assegni fam iliari non si li­
quidano perchè negli elenchi sono compresi 
barbieri, sa rti e calzolai, gente che non ne ha 
diritto . Q uesta è una menzogna, u n  luogo co­
m une, che è stato  sm entito  dacché delle com­
m issioni fanno p arte  anche i rappresentanti 
dei braccian ti agricoli e si sa orm ai che gli 

j elenchi com prendono sem plicem ente gli aven­
ti diritto . Al contrario, tu tto  questo lavoro bu- 

. rocratico p o rta  al punto  che i braccianti agri­
coli vengono cancellati dagli elenchi e sono 
indotti a dom andarsi, quando si rifiuta loro as;

I sistenza e assegni fam iliari, se sono diventati 
| orefici. Tali fa tti d im ostrano che nell 

dei contribu ti unificati e nella Previdenza so­
ciale regna sovrana la confusione. A.Sciano3 
— per esempio — , p u r essendo alla fine di di­
cembre, i braccianti agricoli non possono per"
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cepire gli assegni fam iliari perchè non è s ta ­
ta inviata la  docum entazione; è stato  neces­
sario un giorno: di sciopero p er indurre  gli 
uffici com petenti a fa re  il loro dovere. Queste 
sono le cose che succedono ai lavoratori, oggi. 
Non parliamo, poi, dei sussidi,di disoccupazio­
ne — ne ha  fa tto  cenno l ’onorevole Di C ara — 
che il lavoratore non riesce a percepire  solle­
citamente per gli in tra lc i della .burocrazia, pur 
avendo pagato i con tribu ti per 52 settim ane. 
Lo stesso si dica per' l ’Is titu to  nazionale m a­
lattie. I lavorato ri non riescono ad essere as­
sistiti o perchè i  m edici non intervengono 
quando lo devono o perchè i m edicinali non 
vengono fo rn iti in  quanto  l ’Istitu to  non paga 
le farmacie.

Sicché i lavoratori, che pagano fior di q u a t­
trini per contributi, non possono avere quella 
assistenza cui hanno d iritto  e sono costretti 
ad impegnare le m asserizie per com prare quel­
la tale specialità che il m edico ha prescritto  e 
che l’Istitu to  non fornisce.

L’onorevole Celi ha  lam entato  queste cose, 
però ha elevato u n  inno al Governo. Ono­
revoli colleghi, onorevole P residen te ed ono­
revole Assessore, perchè si verificano queste 
cose in Sicilia e anche nel resto  dell’Italia? 
Lei, onorevole Celi, non se l ’è spiegato e glielo 
dirò m odestam ente io. La situazione che la ­
mentiamo dipende dalla  politica che il Go­
verno nazionale e regionale seguono. Se aves­
sero, infatti, condotto una  politica n e ll’in te ­
resse dei lavoratori, i funzionari della P re ­
videnza sociale e della Cassa m alattie  av reb ­
bero avuto i mezzi per provvedere e av reb ­
bero agito come devono. Ma il Governo è in 
mano alla D em ocrazia cristiana éd è d iretto  
da De Gasperi, a Roma, e da Restivo, à P a ­
lermo. ('Commenti dal centro)

Noi ricordiam o che, quando al Governo vi 
erano i com unisti, l i  socialisti e gli a ltri p a r­
titi, quando c’era l ’u n ità  sindacale, le pensioni 
ai lavoratori si liquidavano in  due mesi. (Com­
menti) Sì, lo ricordo io: ad  Agrigento, le pen­
sioni si liquidavano in due mesi. Ma allora i 
lavoratori erano nella  possibilità di in terve- 
nire pienam ente, con le loro forze, allora si 
rispettavano i contra tti, l ’Is titu to  della p re­
videnza sociale funzionava, le casse m alattie  
funzionavano, tu tto  funzionava. Noi ricord ia­
mo che, nelle vertenze sindacali, quando al 
governo c’erano i p a r titi di sinistra, in te rv e­
nivano i m inistri. -In Sicilia, per la divisione

dei prodotti, venne, ad-esem pio, il M inistro 
Gallo. No: vediam o, al contrario, che oggi i . 
m in istri non intervengono per risolvere i pro­
blem i dei lavoratori e che il com petente A s­
sessore della Regione siciliana si disinteressa 
di ta li questioni, come vi abbiam o dim ostrato.

L ’onorevole Celi, pertan to , invece di ind i­
rizzare ì suoi in terrogativ i a ll’Istitu to  della 
previdenza sociale, li avrebbe dovuto rivo l­
gere al Governo, dom andando qu al’è l ’azione 
che. svolge ne ll’in teresse dei lavoratori.
: Passando al p ro b lem a . della em igrazione, 
dobbiam o rilevare  che, come per la disoccu­
pazione, anche per questo setto re è difficile 
avere dati precisi.

U guale lavoro si è dovuto, in fatti, fare  per 
sapere che sono em igrati 12mila lavoratori, 
nel 1949, e Limila, nel 1950. Sono dati ce r­
tam ente approssim ativi, m a sono quelli che 
abbiam o potuto avere, Ebbene, la politica per 
la soluzione del problem a della disoccupa­
zione è sem pre quella delle vecchie classi d i­
rigenti: m andare fuori quei tu rbo len ti di di­
soccupati e farli s fru tta re  in te rre  lontane per 
resta re  tranqu illi in casa nostra. Questa è an ­
che la politica del Governo nazionale e, di 
conseguenza, ì a  politica del Governo regiona­
le. Vediamo eosì andare v ia i m igliori figli 
della Sicilia, in cerca di pane, nelle te rre  
in g ra te : degli altri. P e r potere, em igrare 
in Ingh ilte rra  — ad esempio —- i nostri lavo­
ra to ri vengono scelti in base alla loro m usco­
la tu ra  e vengono palpati come al m ercato di 
schiavi.

Questa è una politica che porta  al dissan­
guam ento del più  prezioso patrim onio della 
Italia, quello delle forze del lavorp. Noi ab­
biamo, in  Ita lia  e in Sicilia, possibilità di im ­
piegare la m ano d’opera-disoccupata con una 
politica di investim enti produttivi, attuando 
la legge di riform a agraria, facendo opere 
pubbliche con l ’impiego dei fondi dell’artico­
lo 38 e di tu tte  quelle somme che devono es­
sere date dallo Stato. Abbiamo parlato  a suf­
ficienza, duran te i comizi elettorali, di queste 
somme e purtroppo vediamo, ancora oggi, che 
in Sicilia si è fatto  nulla o quasi.

In fatti, questi fondi, che dovrebbero am ­
m ontare, secondo alcuni, a lOOmiliaidi lan n o  
e, secondo altri, a 70, dopo cinque anni non 
sono ancora pervenuti! In tan to  resta  da ìisol- 

| vere il problem a della disoccupazione non con 
| la emigrazione, m a con una politica sana e

ffiOO;
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costru ttiva, con opere di bonifica, con l ’asse­
gnazione delle te rre  scorporate, agevolando il 
sorgere di industrie  per l ’utilizzazione dei 
p rodotti agricoli, creando, in sostanza, re d ­
diti di lavoro. Noi vediam o, p er esempio, che 
il cotone prodotto  a Sciacca, te rra  tradizionale 
di questa  coltivazione, v iene esporta to  nel 
Nord, quando sul posto potrebbero  nascere 
delle industrie  tessili. Lo stesso si può dire 
per lo zolfo e per tan ti a ltri p rodo tti che po­
trebbero  essere trasfo rm ati in Sicilia, con ì 
mezzi del Fondo di so lidarietà nazionale. Ma 
non voglio d ilungarm i su questa tra ttaz ione 
perchè proprio su ll’articolo 3ò a ltri p iù  com­
peten ti di m e ne parleranno . N onostante si 
possano creare, in Sicilia, g randi fon ti di la ­
voro, il Governo preferisce le vie dell’em igra­
zione, m andando a ll’estero i nostri lavoratori 
senza la garanzia di un regolare con tra tto  di 
lavoro. Lo sapete come si è risolta la  riform a 
agraria  nella Sila? Col fa re  em igrare nel B ra ­
sile i braccian ti agricoli che non hanno avuto 
la te rra , dopo quello strom bazzam ento che 
c’è stato per lo sciopero in quella zona! E b­
bene, si sono avviati in B rasile dei braccianti 
agricoli col m iraggio che là troveranno  20 e t­
ta ri ciascuno. Quando, però, sono in terv en u ti 
i nostri d irigen ti p er p roporre che questi b rac­
cianti fossero assistiti dalle organizzazioni sin­
dacali, le au to rità  b rasiliane non hanno accet­
tato  che ci fosse la rappresen tanza della 
C.I.S.L., cioè dell’organizzazione sindacale li­
bera. Si m andano, quindi, i nostri lavoratori 
in te rra  stran iera  senza garanzia e senza nes­
suna assistenza. A questo fine figurano s tan ­
ziati in bilancio fondi per quel famoso pa­
tronato  dell’em igrazione; in effetti, però, ve­
diamo rito rn are  dal B rasile, dall’A rgentina ed 
anche dalla F rancia e dal Belgio i nostri la ­
voratori come lim oni dai quali si è tra tto  il 
;ucco per poi abbandonarli al loro destine. 

Questa è la situazione dei nostri em igranti,

caldo, poiché nei cantieri-scuola possono es­
sere im piegate poche diecine di lavoratori. A 
tu tti  gli a ltri che cosa diam o? Non il sussidio 
di disoccupazione perchè non hanno raggiun­
to 52 settim ane di lavoro, p e r cui dovremmo 
rico rrere  agli en ti com unali di assistenza, dei 
quali parlerem o quando discuterem o la rubri­
ca degli en ti locali. Ma si tra tte r re b b e  di ele­
m osina e non credo che q u es ta . possa consi­
derarsi come assistenza sociale.

Io prendo atto  delle dichiarazioni dell’ono­
revole Celi a questo proposito  e sono, d’ac­
cordo nel riten e re  che la dobbiam o finire con 
la carità, che dobbiam o assicurare la  vera  assi­
stenza sociale, che dobbiam o m etterc i, anzi, 
sul piano della solidarietà sociale. Se siamo di 
accordo, quindi, lavoriam o d ’accordo insieme 
per risolvere questo problem a dell’assistenza 
e della solidarietà sociale, onde evitare, quella 
carità, quella elem osina, che offende le classi 
lavoratrici. Circa i lOmilioni che sono stati 
stanziati per l ’assistenza, io sono d ’accordo con 
l ’onorevole Celi per quanto  ha detto  ài ri­
guardo. Dobbiamo tenere  presente, però, che, 
se ci sono le A.C.L.I. che svolgono funzioni 
assistenziali, c’è anche l ’LN.C.A., che, secon­
do gli uffici com petenti, assiste il m aggior nu­
m ero di lavoratori. In  campo nazionale, lo 
S tato assegna un co n trib u to 'a  q u est’istituto, 
il quale non va, quindi, d im enticato nell’as­
segnazione di questi lOmilioni.

A proposito di assistenza, io debbo segnala­
re  che c’è una vasta  categoria che a ttende l’in­
teressam ento  del Governo regionale, quella 
dei profughi d ’Africa, che in  Sicilia sono ben 
5 Ornila e attendono da noi di essere sistemati, 
di essere assistiti. Fino ad oggi, si è data loro 
una assistenza, diciam o così, a spizzico, ma oc­
corre che il loro problem a sia risolto per in­
tero. Al riguardo potrei leggervi una intera

oggi. docum entazione, ma mi limito semplicemente
Circa l ’assistenza sociale, l ’onorevole Celi : a questa le tte ra  « Onorevole P residente del 

ha sostenuto che tu tti i mezzi devono essere S « Consiglio, onorevoli senatori, onorevoli de­
concentrati nelle m ani dell’Assessore a que- ! « pu tati, si discute alla prim a riunione del 
sto fine. Ma qual’è l ’assistenza che si p ratica? j « Parlam ento  un problem a che viene trassi- 
Quella dell’elemosina? P er assistere i disoc- « nato e procastinato  da dieci anni: il proble- 
cupati sono stati istitu iti dei cantieri-scuola. « m a dei profughi d ’Africa. E ’ un problema 

. E ’, questa, una form a di assistenza che noi ac- « umano, annoso, tragico, sono dieci anni di 
cettiam o in quanto  c’è, m a che non costituisce « attesa, di sofferenze, di umiliazione, di 
il mezzo per risolvere il problem a della di- « am arezza, che torm entano questi italiani di 
soccupazione; è un espediente, un pannicello , « A frica che tu tto  hanno perduto  irreparabil'
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«mente e che non possono avere pensioni di 
«vecchiaia, di disoccupazione e che non han- 
« no a vuto r is a rc i t i . i 'danni di guerra  per i 
«beni perduti. Ma voi, che dovete g iudicare 
« e decidere deila v ita  di uom ini vecchi e 
« bambini, donne, am m alati, concedete la  gra- 
«zia del vostro tem po leggendo l ’unito  espo- 
« sto e siamo certi che non ci negherete  la vo- 
« stra assistenza e com prensione che ren d erà  
« la fiducia al P arlam en to  e ai suoi rap p resen ­
ta n t i  e alla giustizia e alla v ita  dei profu- 
«ghi. Dio vi assista e vi illum ini nella vostra 
« decisione ». ■

Sono 50mila persone che attendono la so­
luzione del loro problem a. Il Governo si è 
limitato a concedere u n ’ indenn ità  fo rfe taria  
di 50mila lire. Ma cosa p o trà  fa re  coir 50mila 
lire-della gente d isastrata , sp ian tata , com ple­
tamente abbandonata nella  m iseria? L ’Asses­
sore mi d irà :-«  Che cosa possiamo fa re  noi 
del Governo regionale a questo riguardo? E ’ 
di competenza, dello S ta to  ». Ma io credo che 
non possiamo rim anere  indifferenti, noi sici­
liani, di fron te a questi nostri fratelli, che 
sono stati rov inati e che oggi, in Sicilia, cer­
cano aiuto da tu tte  le parti. L ’Assessore al 
lavoro deve dire la  sua parola ed in terven ire  
efficacemente perchè il problem a di questi 
profughi d ’A frica sia risono, alleviando così 
anche la nostra  disoccupazione.

E passiamo al problem a dei vecchi lavora­
tori, i quali percepiscono da ll’Istitu to  della 
previdenza sociale pensioni, di fam e che non 
superano 3mìla lire  al mese. Questi lavoratori 
lottano da anni per. conseguire un  m igliora­
mento ed io vo rre i sapere quale è  s ta ta  l'opera 
del Governo regionale, e in  particolare dello 
Assessorato per il lavoro, in  questo settore. 
Secondo me, dobbiam o essere noi a risolvere 
il problema delle pensioni, per d im ostrare che 
il Governo regionale è sensibile alle asp ira­
zioni di questi? lavoratori; m a desideréi sa­
pere quale è stato  l ’operato dell’Assessorato 
perchè sia realizzata  la volontà dei vecchi la ­
v a to r i  siciliani che chiedono l ’aum ento delle 
loro pensioni.

Noi sappiamo soltanto che per ì vecchi la­
voratori senza pensione non si è voluto fare  
diente. Ecco una prova concreta del disinte- 
lesse del Governo regionale per i vecchi 
^voratori. Qui è stato ripetu tam en te  fa tto  
Cenno della proposta di legge del Blocco del 
P°Polo per l ’assegno m ensile ai vecchi lavo­

ra to ri, che è s ta ta  da m e elaborata e che or­
m ai ha  preso il nom e di proposta di legge Cuf- 
faro, sia in  Sicilia che fuori. (Commenti)

Io non so n a  q u i . p er fa re  a m e stesso un 
elogio; m a orm ai è risaputo  che du ran te  la 
p rim a leg islatura, fin dal 15 m arzo 1949, è 
s ta ta  p re sen ta ta  una proposta di legge per 
l ’assegno m ensile ai vecchi lavoratori. E b­
bene, il sabotaggio e l ’avversione del Go­
verno ha fa tto  sì che questa proposta di 
legge non venisse nè discussa nè approvata. 
Abbiam o ripresentato, questa proposta di leg­
ge e sentiam o, qui, le voci consenzienti di co­
loro, appartenen ti ad ogni settore, che hanno 
constatato, du ran te  la cam pagna elettorale, 
che m igliaia di vecchi attendono la soluzione 
di questo problem a. B adate, che non sono in ­
teressati solo i vecchi, m a anche le loro fa­
m iglie e che si tra tta , quindi, di centinaia di 
m igliaia di persone. La proposta di legge da 
noi p resen ta ta  in te rp re ta  questi u rgenti bi­
sogni.

Si è detto  che la Regione non ha com peten­
za e non ha nem m eno i fondi. Ebbene, i fondi 
si trovano per tan te  altre  cose, anche per da­
re  contribu ti ari im prese, e quindi si pos­
sono ben trovare  per dare il contributo di un 
assegno m ensile tem poraneo ai vecchi lavo­
ra to ri che tu tto  hanno dato con il loro lavoro 
alla nostra  Isola. Si pensi come deve stare 
m ale chi non percepisce una pensione, se già 
stanno m ale anche coloro che ne fruiscono 
una di due o tre  m ila lire al m ese II p rov­
vedim ento per un  assegno m ensile ai vecchi 
lavoratori viene, richiesto non solo in Sicilia, 
-ma anche in a ltre  p a r ti d ’Italia; tan to  è vero 
che abbiam o avuto richiesto dalla Regione Val 
d ’Aosta il nostro progetto di legge. Vedremo 
cosa fa rà  il Governo regionale di fron te a que­
sto problem a, che non è stato posto soltanto 
dal Blocco del popolo; per cui non si po trà  di­
re  che noi vogliamo il patronato  di questa leg­
ge: noi diciamo che è l ’Ente regionale che 
v errà  incontro ai bisogni dei vecchi lavoratori 
per i quali lo S tato accentratore e poliziesco 
non ebbe m ai attenzione. (Consensi a sinistra) 
Molti lavoratori, oggi, si trovano senza pensio­
ne o perchè allora ignoravano la legge o per­
chè i datori di lavoro, per non pagare i contri­
buti, non li assicuravano. Ciò, perchè lo Stato 
non è in tervenuto  con i suoi organi ispettivi 
per fare  applicare la legge. Questa è la situa­
zione che ha portato  i vecchi lavoratori, oggi,
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a non avere nem m eno la  pensione. Si im pone, 
pertan to , un  a tto  rip ara to re : l ’approvazione 
della nostra  legge, che non vuole essere un  
provvedim ento  definitivo, m a tem poraneo, 
sino a che lo S tato  risolverà questo problem a. 
La nostra  sensibilità per i bisogni di questi 
benem eriti lavorato ri sarà  d im ostrata  dalla 
approvazione o m eno di questa proposta di 
legge.

Dopo quanto  abbiam o detto , è chiaro che 
nei riguard i dei lavoratori non vediam o una 
politica concreta del Governo regionale, e que­
sta è tu tta  conseguenza della form azione del 
Governo stesso. In fa tti, i problem i del lavoro 
rim angono sem pre insoluti o si risolvono con 
quella tirch ieria  che ha  caratterizzato  sem pre 
le vecchie classi d irigenti isolane. I lavoratori, 
operai, contadini, pescatori, zolfatai, artig iani, 
sono le forze vive della autonom ia siciliana. 
Essi lo ttano per la soluzione dei loro problem i, 
risolvendo i quali si rafforza l ’autonom ia stes­
sa. Noi siamo sicuri che l ’azione di queste forze 
p o rterà  alla creazione di un governo di u n ità  
siciliana il quale sarà sicuram ente capace di 
risolvere tu tti  i problem i del lavoro, ad assi­
curare a tu tti  im a occupazione, una  giusta 
m ercede, p ron ta e regolare assistenza, pace, 
benessere, libertà . (V ivi applausi a sinistra)

PRESID EN TE. E ’ iscritto  a parla re  l ’onore­
vole Di M artino. Ne ha facoltà.

DI M ARTINO. Onorevoli colleghi, ritengo 
che un in terven to  sulla rub rica  del lavoro e 
della previdenza ed assistenza sociale sia 
una cosa oltrem odo im portan te e difficile, in 
considerazione del fa tto  che, oggi più che mai, 
la politica del lavoro è quella che sta alla 
base della s tru ttu ra  economica e sociale di 
tu tti  gli s ta ti m oderni ed investe tu tte  le a t­
tiv ità  nazionali.

In particolare, in Italia, questa esigenza è 
stata  partico larm ente sentita, fin dall’em ana­
zione della nuova C arta costituzionale, che 
sancì, in  modo solenne, che la Repubblica 
italiana è fondata sul lavoro.

In Sicilia, poi, dopo la creazione della Regio­
ne autonom a, tu tte  le esigenze sono state con­
vogliate verso un unico scopo: quello di r e a ­
lizzare, nel più breve tem po possibile, le p re ­
m esse per il rinnovam ento ed il m iglioram en­
to delle condizioni di vita di questo nostro 
popolo, che in oltre se ttan t’anni di unità era

stato  tenu to  in istato  di abbandono da tutti i 
governi.

La Regione, in questi p rim i qu attro  anni, 
ha realizzato, in  tu t ti  i settori, notevoli pro­
gressi. M olto di più  e di m eglio si sarebbe po­
tu to  fare, se tu tte  le energie fossero state con­
ven ien tem ente coordinate p er raggiungere 
obiettiv i di più notevole porta ta .

A  m e pare  che alla  politica del lavoro, nel 
quadro generale delle a ttiv ità  regionali, non 
sia stata, però, d ata  una  com pleta imposta­
zione. Tale politica si è risolta, fino ad  ora, in 
espedienti che hanno alleviato il grave pro­
blem a della disoccupazione, m a non l ’hanno 
potuto  risolvere al completo.

D ’a ltra  parte , i mezzi d isponibili.d i bilancio' 
non potevano e non possono consentire di ri­
solvere così vasti e complessi problem i.

E ’ necessario, pertan to , che q u est’Assembela 
appoggi l ’opera del Governo p e r a ttu are  una 
vera e p ropria  politica del lavoro, assegnando 
i necessari mezzi a ll’organo amministrativo 
del settore.

Le m ie dichiarazioni, che po trebbero  sem­
b ra re  paradossali, si prefiggono il fine di ele­
vare  il tenore di v ita  delle classi lavoratrici.

Q uindi è assoluta esigenza che il Governo 
assegni i necessari fondi p er m ette re  questo 
organo nelle condizioni di po ter assolvere le 
sue funzioni d ’istitu to , con u n  program m a che 
serva a risolvere, p er quanto  possibile, il gra­
ve problem a della disoccupazione. Tale pro­
blem a, in fa tti non può ancora essere risolto 
con espedienti più  o m eno riusciti, m a con un 
program m a concreto e completo, al quale deb­
bono concorrere coordinatam ente, e non per 
com partim enti stagni, tu tti  gli Assessorati, 
da quello per l ’agricoltura, a quello per l’in- 

! dustria, per i lavori pubblici, etc..
A m e pare  che, fino ad oggi, ciò non sia av- 

] venuto.
R itengo che sia assolutam ente urgente ed 

indifferibile il coordinam ento di ta li attività-
L ’Assessore regionale al lavoro deve coor­

dinare tu tta  l ’a ttiv ità  del mondo del lavoro 
: in Sicilia. Egli deve essere tenu to  al corrente 

ed il suo parere  deve essere assolutamente 
obbligatorio, in tu tte  le iniziative che risol­
vono grandi problem i nel campo dei lavori 
pubblici, dell’agricoltura, dell’industria, etc-

N essuna grossa spesa, nessun grosso con­
tributo , deve esser erogato, se non vengan0 
ravvisate utili iniziative che diano lavoro



H Legislatura L  SEDUTA ■ 15 Dickmbrf, 1951

Resoconti Parlamentari — 1419 — Assemblea Regionale Siciliana

che aum entino la possibilità d ’impiego di nuo- | 
ve braccia siciliane.

Così solo si p o trà  fa re  una v era  e concreta 
politica di lavoro, valorizzando questo nostro 
istituto, che deve rap p resen ta re  il grande e 
competente coordinatore di tu tta  la nostra  a t­
tività economica e sociale.

A proposito del p roblem a della disoccupa­
zione, notevoli som m e annualm ente vengono 
spese dall’Istituto, nazionale della previdenza 
sociale, a titolo dì indenn ità  di disoccupazio­
ne, che v iene corrisposta, ai lavorato ri p er i 
primi 180 giorni. Secondo gli u ltim i aum enti, 
in relazione al nucleo fam iliare, l ’Is titu to  ero­
ga fino a lire 15mila m ensili p er ogni u n ità  di 
disoccupati.

La Regione deve risolvere il problem a del­
la realizzazione di ta li somme a ttraverso  la 
programmazione ed un  coordinam ento delle 
iniziative del Governo, approntando, per ope­
re em inentem ente produ ttive, tu tta  una  orga­
nizzazione che dim inuirebbe il num ero dei 
disoccupati e darebbe al Paese delle opere 
stabili.

Io penso che si t r a t t i  di superare orm ai la 
fase degli esperim enti e di affron tare, in m o­
do decìso e definitivo tu tto  un  program m a di 
natura sociale, d ire tto  allo scopo di dim inuire 
la disoccupazione e le sue dolorose conse­
guenze.

Non si può continuare a spendere, in  tu tto  il 
territorio della Sicilia, circa 9m iliardi a ll’anno 
di sussidi di disoccupazione, senza che l ’au to­
rità governativa esam ini un  piano di u tiliz­
zazione di ta li somme per scopi em inentem en­
te produttivi.

Coordinando ta le  a ttiv ità  con  i sussidi 
E.C.A., che si aggirano in torno  ad u n ’altro  
miliardo annuo,' e con le assegnazioni di b i­
lancio dell’Assessorato per il lavóro, si pò- 
trebbero istitu ire, per la  d u ra ta  di sei mesi, 
cantieri, che, assorbirebbero circa 60mila o- 
perai. - - - ' ‘ , : ' ;

Ecco perchè io propongo a ll’Assessore del 
ramo di porre allo studio dei suoi organi il 
Problema, la cui p o rta ta  ed im portanza non 
Potrà sfuggire a chi si occupa di problem i 
sindacali e che pone tali problem i alla base 
dell’attività del Governo regionale siciliano.
, Sostanzialmente, in ta le  program m a non 
dovrà m ancare l ’ausilio dell’Assessore agli 
enti locali, per quanto  concerne il conferi- 
mento delle somme destinate a ll’assistenza

E.C.A., e quello dell’Assessore ai lavori p u b ­
blici, specialm ente per quanto  concerne, oltre 
che l ’in tegrazione occorrente p er i m ateriali, 
anche lo stimolo dell’iniziativa degli uffici del 
genio civile, I  quali, alm eno in passato, hanno 
guardato  con indifferenza gli sforzi fa tti  dagli 
organi regionali, con l ’istituzione di cantieri, 
ritardando , qualche volta di mesi, l ’approva­
zione dei p rogetti p rep ara ti dai com uni e com­
prom ettendo  così, con il loro ritardo , la fina­
lità  dei cantieri stessi.

A ta l proposito vorrei dire che,.specialm en­
te  per quanto  concerne i can tieri p er la costru­
zione di s trade com unali, dato che la  legge 
regionale fa  esplicito riferim ento  agli organi 
tecnici — e ta li sono anche quelli delle am m i­
nistrazioni provinciali — sarei del parere  che 
l ’Assessorato po trebbe accettare, anche come 
relazione, quei p rogetti che portano l ’appro­
vazione dei p red e tti organi tecnici, e ciò p er 
snellire per quanto possibile la procedura, 
tan to  più  che bisogna ricordarsi che tali p rov­
vedim enti, essendo a sfondo sociale, debbono 
avere, p e r essere efficaci, ca ra ttere  di im m e­
diatezza. In  proposito faccio una raccom anda­
zione. a ll’onorevole Assessore al lavoro e a 
quello ai lavori pubblici.

Occorre, inoltre, increm entare il settore 
della cooperazione, elim inando le cooperative 
che non siano state  create secondo il sistem a 
m utualistico e che nascondano in teressi p a ­
dronali. Q uando esso sarà purificato, la R e­
gione dovrà in terven ire  con mezzi m assicci 
per increm entarlo . Increm entare la coopera­
zione non significa, però, dare dei contributi 
a fondo perduto, m a i mezzi di esercizio, i 
crediti a lunga scadenza; e gli in terven ti do­
vranno  essere fa tti con contributo in  capitali 
e non con integrazioni di interessi, che .aiuta­
no solo le bancne a tu tto  danno dei lavoratori.

Bisogna snellire tu tti  i sistem i orm ai su­
perati, escogitati dalle vecchie burocrazie di 
tu tti  i tem pi, solo allo scopo di m antenere po­
sizioni egemoniche.

Il credito alle cooperative non dovrà es­
sere fa tto  con sistemi bancari e con le norm a­
li garanzie reali chieste dalle banche.

Alle cooperative ed ai loro consorzi deve 
essere fa tto  il credito attraverso  la erogazio­
ne dii somme da am m ortizzare in un  conve­
nien te num ero di anni e col pagam ento di un 
interesse che non deve superare il 2 per cento.

A ltri mezzi si rivelano inadeguati, ed even-
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tu a li in tegrazioni sul saggio di in teresse si j 
risolvono a tu tto  beneficio di grosse banche, 
che im piegherebbero  i fondi regionali non 
u tilizzati in operazioni di m utuo  ad in teres­
si superiori al 14 per cento.

Nel campo de ll’em igrazione, raccom ando 
a ll’Assessore del ram o di fa re  qualche cosa, j 
tenedo però p resen te  che, nei riguard i dei 
lavorato ri siciliani che vanno a ll’estero, de­
vono essere m an ten u te  e pre tese  tu tte  quelle 
garanzie necessarie al loro benessere ed a ; 
quello delle loro fam iglie rim aste  in P atria .

Raccomando, infine, una  più  efficace sorve­
glianza sugli uffici del lavoro e su quelli di 
collocamento, specialm ente su questi ultim i 
che lasciano m olto a desiderare.

Dato che sugli uffici di collocam ento e sul 
servizio in genere, l ’A ssessorato per il lavoro, 
per effetto del decreto legislativo presiden- i 
ziale 18 aprile 1951, num ero 25, ha precisi ed 
im portan ti poteri, raccom ando a ll’Assessore 
di fa re  tu tto  il possibile, onde dare una m i- i 
gliore e più  com pleta im postazione al serv i­
zio del collocam ento in  Sicilia; raccom ando, 
peraltro , che vengano al più presto istitu ite  
le re la tive commissioni com unali che ancora 
non esistono in quasi tu tti  i com uni de ll’Isola.

Sono convinto che l ’onorevole Assessore non 
m ancherà di riso lvere questi problem i che ho 
segnalato e di in terven ire  per soddisfare le 
aspe tta tive  del nostro popolo lavoratore. (A p ­
plausi dal centro)

PRESID ENTE. E ’ iscritto  a parla re  l ’onore­
vole Recupero! Ne ha facoltà.

RECUPERO. O norevole P residente, onore­
voli colleghi, il collega Di C ara ha preso da 
me, in prestito , un  episodio vero  che tornava 
giusto rich iam are in questa occasione, perchè : 
fosse paragonato con quanto  avviene in que- 
s t’Aula, poiché si prova grande ram m arico nel 
tra tta re  problem i di tan ta  im portanza, quali 
sono quelli sociali, parlando quasi ai banchi, I 
a pochi colleghi di buona volontà e ad un 
solo Assessore. Onorevole P residente, l ’au to ­
nom ia può cadere anche per questo d isin te­
resse; la Sicilia rileva queste cose, che, più  di 
tu tti, dovrem m o rilevare noi, per quel rispet­
to che è dovuto a ll’Assemblea.

Dopo questa prem essa en tro  in argomento. 
Ho ricevuto giorni fa il D ocum entario n u ­
m ero 4 della Regione siciliana e ho sentito la 
esigenza di scorrere quella parte  che riporta

l ’a ttiv ità  svolta dalla Regione attraverso  , 
suoi A ssessorati; era p iù  che n a tu ra le  che io 
ap p arten en te  al .Partito  socialista democra­
tico italiano, m i sentissi partico larm ente in­
teressato  a vedere quale a ttiv ità  era s ta ta  svol­
ta  da ll’A ssessorato per il lavoro, tan to  più che 
la responsabilità  di esso era stata, nel Gover­
no precedente, condivisa da uno dei rappresen­
tan ti del mio partito , l ’onorevole Pellegrino. 
Vi ho trovato, onorevole P residen te , dei sem­
plici accenni: alla legge del 1950, con la quale 
l ’Assessorato aveva rivendicato  a sè il defitto 
di leg iferare in  m ateria  di cooperazione; ad 
una riun ione dei d ire tto ri degli uffici provin­
ciali del lavoro, convocati d a ll’onorevole Pel­
legrino; ed, infine, una  piccola cronaca, quasi 
m ondana, di una  o due visite fa tte  da ll’Asses­
sore ad alcune colonie. N ulla più! Così mi sono 
ricordato  di una epigrafe le tta  a ll’ingresso di 
un cam posanto : « Q uesta soglia divide due 
mondi, la p ietà  li ricongiunge ». Da una parte, 
cioè, A ssessorati, bene 0 m ale vivi, attivi, at­
trezzati, m ovim entati, realizzatori di qualche 
cosa, m algrado tu tti  i contrasti e tu t ti  1 dibat­
titi che qui si sono fa tti sulla loro maggiore 0 
m inore capacità funzionale e sullo sviluppo 
che è stato  dato alla legislazione attraverso 
gli stessi; da ll’a ltra  parte , il camposanto, uno 
Assessorato m orto e seppellito.. Sono corso, 
quindi, a vedere il bilancio, dove ho trovato 
a ltre  epigrafi: articolo p er m em oria, articolo 
per m em oria ed, ancora, articolo ner memoria: 
ne ho contati 20 o 22, onorevole Presidente. 
E ra natu ra le , quindi, che accertassi, quanto 
aveva rilevato  la Commissione su ll’Assesso­
ra to  per il lavoro e, ner la verità , nella rela­
zione, ho trovato  attestazioni oneste, giacche, 
quando si dice la verità , si è sem pre onesti, 
onorevole P residente, anche quando: la ve­
r ità  è sco ttan te  e colpisce n o i; stessi. Una 
parte  della relazione l ’ha le tto  poco fa  l ’onore­
vole Cuffaro (adesso è scom parso dall’Aula 
anche lui); il seguito lo leggo io per esprimere 
insiem e ai com ponenti della Commissione la 
speranza che l ’Assessorato per il lavoro dia 
inizio ad una a ttiv ità  nuova.

Dice la relazione: « La Commissione si aU' 
gura che l ’Assessore nel corso dell’esercizio 
vorrà im prim ere una m aggiore efficienza al­
la, v ita della Regione giacché il Paese atten­
de con vivo in teresse l ’avvio a soluzione di 
tan ti problem i del lavoro, tra  i quali, primi5' 
simo, quello di una sana coscienza coopera-
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« tivistica e di una  p iù  sana prosperità  delle 
« cooperative, le quali costituiscono la miglio- 
«re speranza delle categorie dei lavoratori 
« e, se ben sorvegliate e cu rate  nella loro fun- 
« zione, potranno  d ivenire operan te certezza.»

Pertanto, i problem i c’erano ed erano p ro ­
blemi di pace e di organizzazione del lavoro, 
ma non sono sta ti affrontati; fra  questi, p re ­
cisamente, al prim o posto, quello della coo­
perazione. Quale re la to re  sul progetto  di legge 
relativo alla cooperazione, in  seno alla se tti­
ma Commissione, io ebbi ad afferm are:

« Or non è dubbio che l ’u tilità  della coope- 
« razione, quale strum ento  di elevazione eco- 
«nomica e m orale dei lavorato ri e strum ento  
« di pacificazione sociale, o ltre che quale mez- 
« zo di m utuo aiuto è perfezionam ento del la- 
« voro, è una rea ltà  del m ondo economico po- 
« litico m oderno, espressa dallo sforzo che le 
« classi lavoratrici compiono giorno per gior- 
«no per so ttrarsi agli sfru ttam en ti del ca­
mpitale.; ! :-n; .

«In am bito di cooperazione si realizzano 
« poteri e doveri di so lidarietà economica nel- 
« la forma p iù  conveniente e p iù  convincente 
« dell’associazione um ana guidata dai bisogni 
«e l’incidenza sui ra p p o r t i .di lavoro propu- 
« gnati e ten u ti in  v ista  ed in  onore dalla 
« società capitalistica è tale, e sì progressiva- 
« mente' lanciata, da fa re  sperare in  u n  n -  
« volgimento vero  e proprio della form ula 
«dualistica, in  lo tta  nei. suoi term ini, « capi- 
« tale » e « lavoro », p er -una rea ltà  assettatri- 
« ce diversa: « lavoro con capitale unica for- 
« za », cioè due mezzi con in teresse unico e 
« unica ricerca del bene p er tu tti  p resid iata 
« da dignità um ana non p iù  strapazzata e m or- 
I tinca la. .

« Basta questo accenno veridico della fu n ­
zione economico-sociale cooperativistica per 
8 dedurne quale grande dovere sia l ’in terven - 
8 to del credito statale, e nel caso nostro re- 
8 gionale, d iretto  ed affiancatore, a favore del- 
8 le cooperative, affinchè la carenza di mezzi 
8 finanziari, o la libera  usura, o la organizzata 
8 Plutocrazia de ll’oro, non ne im pediscano 
81 esercizio e gli sviluppi.

* Ba legge che viene proposta è, pertan to , 
8 la legge  di una esigenza positiva a cara ttere  
8 Pubblico. Essa, annunziando nel campo coo- 
8 Perativistico l ’arrivo  di un  in terven to  ere- 
* 'Bùzio più spedito, più  facile, più politico e 
aPiu umano di quello a tipo bancario, ral-

j « legra il lavoro e lo rinsangua, associandolo 
« a ll’idea che v e rrà  giorno in cui il mondo fi- 
« nanziario  seppellirà il sistem a creditizio at- 
« tuale  per dare posto al crédito statale  a_buon 
« prezzo, unico e ..diretto, ris to ra to re  delle at- 
« tiv ità  um ane produ ttiv istiche e raccoglitore 

*« unico di tu t ti  i risparm i ».
In  questi m iei concetti, in questa visione 

dell’im portanza della funzione cooperativisti­
ca e della esigenza di legarla al credito sov­
ventore, che venga d ire ttam ente  dalla Regio­
ne, v ’è tu tta  una fede, tu tta  l ’esperienza della 
m ia v ita, giacché di cooperative e di studi r e ­
la tiv i al problem a io m i sono in a ltri tem pi 
occupato come realizzatore; come tale, posso 
avvertire  l ’im portanza della storica situazio­
ne in  cui si trova la S icilia riguardo  alle coo­
perative e delle nuove esigenze che si p re ­
sentano alle responsabilità dell’Assessore al 
lavoro. Le cooperative, in  Sicilia, hanno una 

| tradizione in m ateria  di credito agrario. Il 
credito agrario, infatti, non si è realizzato di­
versam ente che a ttraverso  il sistem a coope­
ra tivo ; non ha avuto v ita lità  se non attraverso  
quella capillare a ttiv ità  delle cooperative e 
delle casse ru rali, form e anch’esse di asso­
ciazione cooperativistica che s’i è avvicinata al 
lavoratore della terra , al piccolo proprietario  
e gli ha dato d ire ttam ente  e fa ttivam ente il 
soccorso creditizio di cui abbisogna.

Q uesta trad iz io n e ,. onorevole Assessore al 
lavoro, vuole essere conservata e sviluppata. 
Essa ha il precedente nelle cooperative di con­
sumo, sorte in Sicilia a centinaia nel periodo 
della guerra  1915-1918 e che hanno salvato in  
gran  p arte  l ’economia della povera gente, soc­
correndola degli alim enti necessari, per cui 
veniva m eno l ’azione affogatrice del cosiddet­
to  « in trallazzista ». Questa tradizione vuole 
essere conservata anche perchè collegata alla 
a ttiv ità  dei nostri pescatori e dei nostri m ari- 
m ai di oggi.

I nostri pescatori ed i nostri m arinai hanno 
in certo modo sentito l ’esigenza della coopera­
zione e. hanno bisogno di perfezionare questa 
esigenza, p er cui richiedono il concorso vostro,

; onorevole Assessore, della vostra intelligen­
za, della vostra responsabilità. Ma, allo stato, 
voi siete senza strum enti; quando siete in ­
tervenu to  ad una riunione della settim a com­
m issione legislativa per dare dei chiarim enti, 
vi siete accorto, sorprendendo la nostra aspet­
tativa, che non era stata  attuata , nella nostra
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Regione, neanche la legge del 1947 rig u a r­
dante, m i pare, l ’azione di controllo sulle coo­
perative  e che un  carro  era stato  messo da­
v an ti ai buoi con la costituzione di un  comi­
tato , che, invece di a tten d e re  a cose utili: alla 
cooperazione, si occupa soltanto dei ricorsi 
anonim i contro le cooperative ed i . loro d iri­
genti.

Voi siete stato  sincero nel darci le vostre 
inform azioni; questo com itato non poteva d a r­
vi a ltro  aiuto a ll’infuori della sua lim ita ta  
opera, perchè anche presso il vostro Asses­
sorato m anca quello strum en to  tecnico idoneo', 
che, quale ufficio efficientem ente organizzato, 
veda i problem i e ne investa la Commissione. 
In fa tti, sino a stam attina, avete  dovuto con­
fessare che al vostro ufficio m anca la colla­
borazione tecnica necessaria perchè espri­
m iate la vostra responsabilità  a ttuando  quel­
le leggi che sono reclam ate dai lavoratori, in 
questo campo nel quale tu tte  le a ttiv ità  um a­
ne, n e ll’am bito della Regione, sono in teressate, 
per una  legislazione p ropria  dell’autonom ia.

Onorevole Assessore al lavoro, la Com ­
m issione in questione rispecchia, nel piano 
regionale, la com petenza che ad uguale com­
m issione è a ttrib u ita  in campo nazionale; m a 
le m anca la prem essa per estrinsecare quelle 
a ttiv ità  che sono esplicate dalla corrisponden­
te  commissione nazionale. U na commissione 
non può funzionare se non vi è la m ateria  del­
la quale si deve occupare.

Ma non è su questo punto  che si può esau­
rire  la vostra responsabilità  e che i vostri com­
p iti debbono a lungo indugiare; vi è ben  al­
tro  nella responsabilità  del vostro Assessora­
to, nel campo m edesim o della cooperazione, 
che si appella a voi, che vi chiam a ad estrin ­
secare la vostra intelligenza. Io non voglio 
fa re  le m edesim e censure mosse dal collega 
Cuffaro quando ha accennato al vostro m an­
cato in terven to  nella soluzione di alcune con­
troversie.

DI NAPOLI, Assessore al lavoro, alla pre­
videnza ed all’assistenza sociale. Sapendo di 
m entire. (Commenti a sinistra)

RECUPERO. Non credo che si possa m enti­
re  in questa sede; si sarà sem pre in buona fe ­
de. Io penso che anche voi non di proposito 
vi siete astenuto  dal dare la collaborazione 
per la soluzione di questi conflitti sorti non so 
dove. S ta  a voi, pertan to , col contributo dei

tecnici e di quella settim a commissione, che 
è ben disposta a s ta rv i vicino, a venirvi in­
contro p er offrirvi quel tan to  che può secon­
do le sue capacità tecniche, vedere  quanto sia’ 
g rande lo spazio nel quale dovete operare, ve­
dere quanto  siano im ponenti e pesanti ì pro­
blem i che doveva affron tare  e tra tta re . Noi 
esam inerem o i mezzi che voi avvisterete, esa­
m inerem o quella legislazione che voi vorrete 
app ron ta re  e, a ttrav erso  discussioni piccole o 
grandi, più o m eno concrete, p iù  o meno so­
stanziose e sostanziate, vi farem o . giungere 
il necessario contributo . Ma non vorremmo 
fare, alla fine di questa legislatura, le medesi­
m e constatazioni che abbiam o fa tto  riguardo 
alla leg islatu ra passata; non vorrem m o giun­
gere a tan to  anche perchè (debbo dirlo per 
debito di onestà e di obiettività), quando un 
A ssessorato fallisce nel suo compito, la re­
sponsabilità ricade su tu tto  il Governo. Non è 
u n ’acre censura che in tendo fa re  al Governo 
dem ocratico cristiano, m e ne guarderei bene; 
è una constatazione su lla quale potete con- 
vénirè>.::tV;dUG

Collegato quasi inev itab ilm ente al proble­
m a della cooperazione, è il problem a dell’ar- 
tigianato. Non crediate, onorevoli colleghi, 
che io voglia rip e te re  quanto  è stato  già detto 
al riguardo; vorrei soltanto aggiungere qualco­
sa che non è sta ta  d e tta  d u ran te  il dibattito 
che su questo problem a si è fa tto  in quest’Au- 
la. Io ho vivi nello spirito, quasi perchè mi 
sono rim asti, scopliti, gli accenti della collega 
Tocco, quegli accenti che rim angono storici 
fin questa A ula perchè hanno dim ostrato che 
anche in politica gli estrem i si possono tocca­
re. Ho visto con quanto  entusiasm o la com- 

I pagna M are hfà sottolineato le osservazioni del­
la collega Tocco e come sia corsa a stringerle 
la m ano; ho sentito  l ’onorevole Tocco fare la 
rassegna della situazione dei poveri artigiani 
e delle povere artig iane soprattu tto , poiché di 
questa più si in teressava e commoveva. Ho 
constatato, però, che l ’onorevole Tocco rileva­
va la p arte  esteriore e visibile della situazione 
di questa categoria, che si appella alle respon­
sabilità dell’in tero  Governo. Noi non possia­
mo essere divisi ne ll’ascoltare questo appe 
lo; p iu ttosto  è da in tendersi su l modo di 111 
te rp re ta re  il problem a, d ’averne una visi°ne 
esa tta  e di risolverlo. Come la collega T°cC°J 
così anche un  collega del Blocco del P°P°jp 

! accennava alla facilità con cui, da tutte
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parti, sì accede ai prodotti dell’artigianato. 
L’onorevole Tocco, ad esempio, era stata a ve­
dere i ricami di una maestra lavoratrice di 
Isnello, mi pare...

TOCCO VERDUCI PAOLA. Di V illagrazia. 
Anche ad Isnello si coltiva lo stesso artig ia ­
nato, come a P artin ico  ed in a ltre  località.

RECUPERO. ...e si era;'im pressionata del 
perchè questa m aestrina  aspirasse a fa re  Firn 
segnante p iu ttosto  che perseverare  nel suo 
lavoro di ricam atrice, che, a suo parere , av reb ­
be dato m aggiori possibilità di occupazione. 
Onorevole collega Tocco, io con un  certo di­
spiacere la debbo sm entire, circa la possibilità 
della vendita dei p rodo tti artig ian i in Italia 
e specialmente in  Sicilia.

TOCCO VERDUCI PAOLA. Non ho detto 
che si possano vendere.

RECUPERO. E lla ha  detto  che sono rice r­
cati.

TOCCO; VERDUCI PAOLA. P agati male, 
ma ricercati.

RECUPERO. Posso assicurare la collega 
Tocco che non sono ricercati. Io ho richiam ato 
sui prodotti artig ian i della Sicilia l ’attenzione 
della Compagnia artig ian i italiani, perchè il 
caso mi portava ad essere amico è compagno 
(adesso è compagno veram ente) dell’onorevole 
Ivan Matteo Lom bardo, il quale m andò in  S i­
cilia una commissione-composta da tecnici i ta ­
liani e am ericani, di un  paese, vale a  dire, do­
ve più facilm ente ì nostri prodotti artig iani 
possono trovare  sfogo.- Q uesta commissione 
condusse una inchiesta in tu tta  la Sicilia, esa- 
®inando i m anufa tti delle ricam atrici ed i 
Prodotti di ogni altro  genere. Ebbene, questa 
commissione, che è stata: a Caltagirone, a Ca-j| 
Unia, a Palerm o, in tu tta  la provincia di Mes- 
sAa, su due cose soltanto ha  fe rm ata  la  sua 
attenzione (gli onorevoli colleghi abbiano la 
compiacenza di ascoltarm i perchè il problem a 
e grave ed investe la  responsabilità di tu tti 

sui lavori della Scuola di Santo Stefano 
ul Camastra e sui pizzi di alcuni comuni della 
Provincia di Palerm o. P e r il resto  ha riferito  

Compagnia che in Sicilia non vi sono p ro­
dotti artigiani che abbiano possibilità di ven-

TOCCO VERDUCI PAOLA. Ha dim enti­
cato che S an t’Alessio ha  sem pre esportato in 
A m erica i p ropri m anufatti; ha dim enticato 
che i pizzi « cinquecento », dei quali non ho 
parla to  per non ted iare  l ’Assem blea, ancora 
oggi in teressano  tu tte  le donne am ericane.

RECUPERO. Signora Tocco, ogni popolo ha 
il suo gusto ed i gusti non si legano alla storia. 
Sono attuali, sono di oggi, possono essere di 
domani, m a quelli di oggi non sono quelli di 
ieri. Il «cinquecento» fu  nel ’500; oggi siamo 
nel 1P51.

TOCCO VERDUCI PAOLA. Che c’en tra? 
Il « cinquecento » è un ricam o di una resisten­
za e di una bellezza artistica notevole.

PRESIDENTE! Onorevole Recupero, lasci 
che di queste cose parlino le signore.

RECUPERO. Ho capito. Ed allora il « cin­
quecento » non è en tra to  nel gusto del 1951.

TOCCO VERDUCI PAOLA. Quando l’As­
sessorato p er l ’industria  e per il commercio 
prov veder à, come è allo studio, a fa re  i l  cam ­
pionario dei tip i che incontrano il gusto del 
1951, p u r rim anendo lavori tradizionali, e 
quando questo cam pionario sarà espósto, co­
m e io, spero, non solo in  Sicilia, mg in  Italia, 
sui grandi transatlan tici, nelle grandi vetrine 
di N ew Y ork e di Londra, allora vedrà che i 
nostri m ercati potranno fornire la prova che 
sono degni ancora di avere un posto nel mondo 
perchè i loro prodotti sono veram ente opera 
d ’arte . .

RECUPERO. L ’onorevole collega Tocco ha 
voluto legare questa sua in terruzione di oggi, 
al discorso di ieri ed ha accennato ad uno dei 
mezzi ai quali noi dovremo ricorrere per r i ­
solvere il problem a. In tan to  abbia la bontà di 
p rendere atto  di ciò che le dico. Questa Com­
missione, che è venuta in  Sicilia era costituita 
da gente che poteva avere interesse a ricerca­
re  i nostri p rodotti artigiani; alcuni suoi com­
ponenti erano, cioè, di un  paese che costituisce 
un m ercato verso il quale noi rivolgiam o la 
nostra  attenzione da decenni. Noi dobbiamo, 
quindi, esam inare la possibilità di colloca­
m ento dei nostri prodotti artigiani; ciò inve­
ste, soprattu tto , la nostra psicologia e la no ­

s t r a  m entalità , che sono quelle di una nuova 
civiltà con tu tte  le sue esigenze e le sue for-

Resocmiti ( 600)
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inazioni economiche ed industriali. Il proble- del nostro a rtig iana to  di oggi, soffocato ds
m a psicologico dei!'artig ianato , collega Tocco, 
è questo. Noi m edesim i, con il nostro costume, 
com battiam o il nostro artig ianato . La donna 
che am a ricevere da P arig i i suoi abiti e da 
F irenze il suo cappello e le scarpe alla « p a­
vonessa » da Varese, evidentem ente com bat­
te con ciò gli in teressi del nostro artigianato. 
Il signore che si rivolge preferenzialm ente al- 
r in d u stria , senza pensare alla sostanza dei 
lorodotto, per fa re  l ’economia, com batte l’ar- 
tigianato. Quindi, se è vero  che noi in tend ia­
mo rivolgere le nostre cure alla fo rtu n a  del- 
l ’artig ianato , vi è anz itu tto  un  costru tto  del 
nostro spirito, della nostra  m ente, che deve es­
sere superato.

TOCCO VERDUCI PAOLA. Mi sono rivo lta 
a ll’Assessore per chiedere che facesse per i 
prodotti dell’artig ianato  della propaganda co­
m e l ’ha fa tto  per il m oscato e per l ’uva  di 
P an te lleria .

BIANCO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. La farem o.

RECUPERO. L ’artig ianato  ha bisogno di 
una propaganda che deve essere collegata a 
quella tu ristica ed alla efficienza delle fiere, 
nelle quali bisogna dare largo posto, onorevole 
Assessore alP industria, ai prodotti artig iani.

DI CARA. Occorre il m ercato.

RECUPERO. Il m ercato, onorevole Di Cara, 
si crea con la propaganda, non altrim enti. B i­
sogna perfezionare l ’am biente della produzio­
ne in modo che il prodotto  artig iano non sia 
un  doppione: l ’artig ianato , infatti, fa llirà  se 
vorrà com battere contro le industrie, poiché, 
p er sostenere questa battag lia, dovrebbe avere 
la possibilità di m ettersi a ll’altezza dei com­
plessi industriali e non vi riuscirebbe. Non è 
questione di credito, onorevole Assessore, che, 
peraltro , potrebbe essere anche un  male, p rin ­
cipalm ente per le piccole industrie; è un  p ro ­
blema di organizzazione, di propaganda, di 
garanzia, di correzione del nostro stato psh  
cologico.

Voce dal centro: E ’ un problem a fiscale.

RECUPERO. Ed è anche un problem a fisca­
le, un problem a di assistenza alle aziende, un  
problem a tecnico. Sono queste le esigenze

corrispondenti carenze.
Il credito è uno degli elem enti che può dar 

v ita  alPartig ianato  e può essere l ’elemento 
che può farlo  vivere, purché si t r a t t i  di un 
credito a buon prezzo, di un  credito  di vera 
assistenza, onorevole collega Di Cara, non di 
un credito di garanzia come ie ri sera accen­
nava il nostro P residen te  della Regione; un 
credito, insom m a, sem m ai affidato al servizio 
di una banca, ma non al sistem a bancarie.

BIANCO, Assessore all’industria ed al com­
mercio. S arà costitu ita  una  cassa a parte  che 
sarà am m in istra ta  da un  com itato come per i 
fondi di partecipazione azionarie.

RECUPERO. A ccetto la precisazione, ono­
revole Assessore a ll’industria , e m i auguro 
che la cosa si svolga a questo modo e non al­
trim enti. E ’ una preoccupazione che io ho avu­
to anche a proposito del credito  alla coopera­
zione, che investe pu re  il campo dell’artigia- 
nato. Cari colleghi, anche la  cooperazione in­
veste il campo dell’artig ianato  perchè i suoi 
prodotti po tranno  m igliorare se si associeran­
no le esigenze com uni e le rich ieste  di materie 
prim e; a ttraverso  la cooperazione l ’artigiana- 
to p o trà  concorrere con l ’industrialism o.

Non facciam o poesia, la v ita  economica è 
una v ita  tu tta  m ateria le ; con il sentimento, il 
pensiero, l ’idea, questi problem i noi non li ri- 

j solveremo.
Il problem a dell’artig ianato , visto di insie­

me, investe la responsabilità  di tan ti Assesso­
ra ti. In teressa l ’A ssessorato p e r il lavoro an­
che per quanto  riguarda la  cooperazione. E 
collegato, anzi pedissequo al problem a dell’ar- 

; tigianato, è quello de ll’apprendistato . Non vi 
siete accorti, am abili colleghi, come sia deca­
duto in Sicilia, specialm ente in  Sicilia, l’apy 
prendistato? I padroni di bottega, i cosiddetti 
m aestri p ra tic i non accettano un  apprendista 
perchè possono vedersi giungere in casa, due 
ore dopo, l ’ispettore del lavoro, l ’ispettore del­
l ’Istitu to  assicurazioni in fortuni, l ’ispettore 
della P revidenza sociale, a chiedere quali rap­
porti hanno istitu ito  con l’apprendista , se han­
no provveduto a creare il libro paga, se hanno 
provveduto a stabilire un  compenso per que' 
sto apprendista.

Ed allora è ben n a tu ra le  che il m aestro 
pensi di fa re  un  po’ la lum aca, cioè di ritraisl
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nel suo guscio per non so tto sta le  alle poco 
gradite visite di tu t ti  questi signori ispettori. 
j\foi non possiamo sopperire a ll’esigenza d ’in ­
crementare l ’apprend ista to  con le scuole a r ti­
giane, perchè a ttrav erso  l’istruzione pubbli­
ca non si può avere l ’applicazione p ra tica  del 
gusto della personalità  nella lavorazione a r ti­
giana. E ’ la sollecita m ano del m aestro che 
por a l ’apprendista  ad esprim ere .un gusto, 
una visione d ’arte , una  personalità , nella  fo r­
mazione nel suo prodotto. Noi non possiamo , 
tralasciare e trascu ra re  la necessità che ha la 
apprendista d i esercitarsi nella bottega, poi­
ché nelle scuole artig iane, nelle scuole di di­
segno, di arte , questi può apprendere solo 
quel tanto che . serve, a fo rm are la guida, in  
attesa che il m aestro  pratico  operi per fo rm a­
re l’artigiano vero. La scuola non può aprire  
la via alla v ita  della creazione.

Nè, onorevoli Assessori, voi po tete  pensare 
che possa venire  un  aiuto, un  soccorso, una 
indicazione, una qualche cosa di proficuo, dai 
corsi di addestram ento , qualificazione, riq u a­
lificazione e perfezionam ento. S tando alle in ­
dicazioni, sem brerebbe trovarsi di fron te ad 
autentici corsi, a tti a ren d ere  professional­
mente completo il lavoratore, a realizzare la 
sua aspirazione di perfezionare se stesso; si 
tratta, invece, di tu t t ’altro . Q uesti corsi po te­
vano costituire un  segno di politica co stru tti­
va della Dem ocrazia cristiana, m a in realtà  
non è stato così. Il sistem a dei sussidi di di­
soccupazione dava luogo, ed in  parte  dà luogo 
ancora, ad inconvenienti gravi, poiché m orti­
fica la dignità um ana, A  nessuno, in fatti, per 
quanto si dica di noi italian i che siamo ab i­
tuati a ricorrere a questa form a di assistenza ' 
(è una considerazione che facevo poco fa col 
collega Cosentino), piace stendere la mano, 
vedere abbassata la p ropria  dignità, aspettare 
dietro la p o rta  di un  ufficio del lavoro o allo 
sportello di un  ufficio . pagatore l’insulto di 
Un ignorante funzionario; cosa che capita 
sPesso, urto  tra  bisogno e comprensione.

H sistema dei corsi progressivi di qualifica­
zione, che si volle, a giusta ragione, sostituire, 
n°n è stato fru ttuoso  di risu lta ti pratici. Io 
uon sento la  necessità di m uovere insulti alla 
Democrazia cristiana, m a ho il dovere di rile- 
Vare gli inconvenienti cui hanno dato luogo 
questi corsi e non vi dirò, in  proposito,' sto- 
de romanzate. Le iscrizioni a questi corsi ven- 
§°uo fatte a ttraverso  un  sistem a tu tto  politico

d : raccom andazioni ed ingerenze; gli iscritti, 
40-50-100 per ogni CGrso, sono stati raccolti in 
varie  zone ed in  qualunque categoria, e r iu ­
n iti alla dipendenza di is tru tto ri assunti, re ­
c lu ta ti alla stessa m aniera, un  po’ per oziare, 
un  po ’ per giocare a carte, un  po’ per servire 
date persone secondo il m estiere.

TOCCO VERDUCI PAOLA. Ciò non è av­
venuto  per i corsi femm inili.

RECUPERO. Ne prendo atto, onorevole Toc­
co, e lasci allora che io sottolinei ancora una 
volta, nel mio pensiero, la v irtù  della donna 
che sa realizzare in  questa politica, con traria­
m ente agli uom ini, tan to  ordine.

Com unque sui corsi di qualificazione la ve­
r ità  è quella che ho detto  io. Vi sono sem pre 
alcuni che sono al servizio di coloro che li h an ­
no fa tti iscrivere ai corsi, facendo scarpe a. do­
micilio o costruendo m obili o im pegnando in 
altro  modo la propria a ttiv ità  ed opera. E, 
quando le cose vanno, bene, i denari assegnati 
ai corsi di qualificazione, riqualificazione e 
perfezionam ento si spendono così; quando non 
vanno bene, c’è da raccom andarsi al P rocu ra­
tore della R epubblica perchè faccia da indaga­
to re  in cose di questo genere e di questa t r i ­
stezza. Io non voglio accennare ad esperienze 
mie e vostre, ad esperienze della mia provin­
cia, voglio soltanto dire che questi fa tti sono 
Veri e concreti e che su di essi noi non faccia­
mo nessuna speculazione m ettendoli in rilievo. 
In tendiam o soltanto richiam are l ’attenzione 
della Democrazia cristiana su ll’esigenza di 
ripu lire  ta li am bienti, essendo essa la m ag­
giore in teressata in questa faccenda; elim ini 
anche dal ricordo, se necessario, i corsi di qua­
lificazione e perfezionam ento e si attenga in ­
vece, Per alleviare la disoccupazione, al siste­
m a dei cantieri-scuola, che, in verità , ha dato 
risu lta ti più concreti, più pratici, più conve­
nienti dal punto  di vista economico, più ade­
ren ti alle esigenze dei lavoratori. Su questi 
cantieri, però, dovete portare  la vostra a tten ­
zione, onorevole Assessore al lavoro, dovete 
ferm are il senso della vostra responsabilità 
per dare ad essi, a ttraverso  la vostra attiv ità 
legislativa, un  riordinam ento ed una aderenza 
maggiore alle esigenze della disoccupazione, 
che è quella che è, come esattam ente, in ve­
rità , vi hanno descritto i colleghi del Blocco 
del popolo.
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Io non credo, sono costre tto  a non credere, 
alle statistiche ufficiali sulla disoccupazione, 
anche per il modo come funzionano quegli u f­
fici ai quali accennerò subito. Io credo alla 
rea ltà  che incontro  giorno per giorno, ora per 
ora, sul mio cammino, che mi induce a darvi 
per certo che la disoccupazione è due volte 
di più  di quella che viene censita dagli uffici 
del lavoro. E che cosa sono gli uffici del la ­
verò? E ’ qui che voi, onorevole Assessore, do­
vete d im ostrare di essere un  uomo preparato  
ed a ll’altezza delle responsabilità  del vostro 
ufficio. Noi non abbiam o stabilito  i lim iti della 
nostra  com petenza in m ateria  di assistenza 
sociale, non sappiam o che cosa siano per noi 
gli uffici del lavoro, gT ispetto ri del lavoro, 
la P rev idenza sociale, l ’Is titu to  m alattie , l ’I ­
stitu to  per le assicurazioni contro gli in fo rtun i 
non lo sappiam o; dobbiam o saperlo p er fare  
r ien tra re  questi organi nella  nostra  com peten­
za e leg iferare così, in forza d e ll’articolo 17 
dello S ta tu to , ricordato  dal collega Di Cara, 
in questo setto re che è così im portan te  per la. 
conservazione della nostra autonom ia. S oltan­
to allora potrem o essere qualche cosa, chia­
m arci e sentirci qualche cosa, sen tire  che la 
nostra  coscienza è finalm ente a posto e levare 
gli occhi al cielo per dire che in Sicilia abbia­
mo fa tto  tu tto  il nostro dovere, rivolto  tu tto  
il nostro am ore verso i lavoratori che soffro­
no e che indirizzano a noi il loro appello spe­
ranzoso. Gli uffici del lavoro attuavano  una 
volta, ai tem pi del fascismo, una certa  po liti­
ca non dem ocratica, m a avevano qualche 
preoccupazione .che veniva dal fa tto  che, di 
quando in quando, qualche operaio m a ltra t­
tato  scriveva una istanza di p ro testa  al Duce 
e da questo veniva, qualche volta, la m azzata 
per il funzionario. Oggi quale politica segua­
no gli uffici del lavoro, io non so; voi siete 
sem pre accusati di essere i m anipolatori di es­
si e si può spiegare perchè i colleghi del Bloc­
co del popolo la pensino così. Secondo me, in ­
vece, per quello che vi dirò, gli uffici del la- J 
voro subiscono u n ’influenza che non è la vo­
stra, se non in parte , che non è certam ente la  
nostra e tan to  m eno quella della sin istra più 
avanzata; quale è, allora? Facciam o insieme 
le indagini.

Quali responsabilità sono affidate agli u f­
fici provinciali del lavoro?

Gli uffici provinciali del lavoro hanno in 
m ano tu tta  la organizzazione dell’impiego del­

la m ano d ’opera ed hanno in  m ano — ciò che 
è peggio — la nom ina dei collocatori. Quando 
sono in tervenu to  sulle dichiarazioni del Go­
verno, ho sotto lineato  quale im portanza, dal 
punto  di v ista politico e da quello economico 
abbia la nom ina dei collocatori. Ebbene, esa­
m iniam o i risu lta ti p ra tic i di questo sistema e 
traiam one le conseguenze, che farò  valutare a 
voi stessi, am abilissim i colleghi. Vi dicevo, 
parlando sul bilancio dei lavori pubblici, di un 
appaltatore, il quale, per fa re  il gradasso di 
fron te ai suoi operai, che m ale pagava e male 
paga tu ttav ia , diceva di avere ordinato  al col­
locatore di fa re  in questo od in quel modo, 
e che, se il collocatore non avesse eseguito 
l ’ordine, sarebbe stato  certam ente  liquidato 
in 24 ore. T anta fu  la p au ra  di questo collo­
catore che rassegnò le dim issioni; allora l ’ap­
p alta to re  lo avvicinò e lo fece passare per Ca­
nossa. Non per quella Canossa, colleghi della 
Dem ocrazia cristiana, dove stava un  Papa ad 
afferm are l ’im perialism o sp irituale  della Chie­
sa su tu tti  gli im perialism i m ateria li di questa 
te rra , a ttraverso  la  grandezza della religione 
cristiana cui tu tti  dobbiam o sottom etterci e 
piegarci, m a per la Canossa del piccolo ras 
che trae  dagli uffici del lavoro la  complicità 
di funzionari che m ale servono la pubblica 
am m inistrazione e la portano, nella  sua atti­
vità, ad esprim ersi in vessazioni verso quegli 
operai che non hanno a ltra  difesa se non nella 
nostra  assistenza. (Commenti dal centro) 

Io non ho monopoli, per grazia di Dio, poi­
ché il mio p artito  non ha u n a  p ropria  organiz­
zazione sindacale. Da u n  certo  punto  di vi­
sta, quindi, il conflitto, se conflitto vi è, è tra 
voi, P artito  della dem ocrazia cristiana, la 
C.G.I.L. e la vostra  C.I.S.L.. Il mio partito 
non ha sindacati e non è chiam ato a colloquio; 
si è inserito  nella vostra  organizzazione sin­
dacale e ne è stato  scacciato. (Interruzione 
dell’onorevole Romano- Giuseppe)

P raticam en te  ne è stato  scacciato — e la 
prego onorevole Rom ano di non farm i soffer­
m are su questo argom ento — quando la cor­
ren te  socialista si è distaccata dalla C onfede­
razione del lavoro. Quindi, posso parlare con 
obiettività. E ’ un  conflitto vostro, non nostro- 
Ma in ogni caso, per voi, la posizione è sem­
pre la stessa: siete i m aggiori responsabili de 
m omento; dovete soccorrere ed aiu tare la P°ì 
vera gente, di cui non vengono rispettati 
d iritti presso gli uffici di collocamento.
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E voglio dirvi di u n  a ltro  fatto . Ho fa tto 'd e ­
nunziare a un  certo  d ire tto re  deirUfficio p ro ­
vinciale del lavoro che un  collocatore frazio­
nale d istribu iva l ’impiego alla m ano d ’opera 
secondo il numero, e la grossezza delle uova 
che gli portavano. Il d ire tto re  dell’Ufficio p ro ­
vinciale del lavoro, invece di p rovvedere o di 
fare le indagini a mezzo di carabinieri, h a  r i ­
sposte, a coloro che andavano a denunziare 
rinconveniente che la denunzia non veniva 
dal collocatore principale e che, quindi, non 
se ne poteva occupare. (Commenti al centro) 

Abbiano la  cortesia di ascoltarm i e ne sen­
tiranno di vere, di cotte e di crude; caro col­
lega Romano, queste sono im m oralità che dob­
biamo correggere. Qui non c’en tra  la  politi­
ca della Dem ocrazia cristiana, su questo tem a 
siamo un iti tu tti  quanti. Sento che voi, per 
fòrza di responsabilità, non potete  passare 
su queste cose e dovete provvedere in ev itab il­
mente. G uai se non provvedete e guai a me, 
di fronte alla m ia coscienza e al cospetto vo­
stro, se non denunziassi questi fa tti. Ve ne dirò 
un altro. Nel periodo elettorale , un  uomo po­
litico (badate che non era  del mio partito) 
disse al collocatore del suo paese, che non se­
guiva le sue d ire ttive  politiche : « O tu  cam bi 
rotta o dopo le elezioni te' ne andrai ». Svoltesi 
le elezioni, questo poveretto  ha sentito tuona­
re, ha visto lam peggiare e si è rivolto  a m e 
(perchè io, m odestam ente, godo la  fam a di 
uomo che si occupa di questioni che in te res­
sano la cosa pubblica e non d ire ttam en te  il 
suo partito) dicendom i che sicuram ente sa­
rebbe stato m andato  via dato che l ’uomo p o - ' 
litico, che si e ra  im pegnato p er la sua sosti­
tuzione, non e ra : stato  eletto. Purtroppo , la 
sostituzione è venuta, quale conseguenza dei 
risultati delle elezioni in  quel paese, dove 
quel povero collocatore, dopo tu tto , non ave­
va fatto alcunché per colpire nei suoi in teressi 
Politici ed elettoralistici il superuomo. Q uan­
do sono andato  a ll’Ufficio provinciale del la ­
voro per pro testare , il D ire tto re ha chiam ato 
l’impiegato che aveva fa tto  l ’ inchiesta per 
dirmi come e perchè aveva creduto di p ro ­
porre la sostituzione del collocatore. Sapete 
che cosa mi ha detto  l ’im piegato? « Sono an­
dato al paese (si tra t ta  di un  piccolo paese 
di montagna) e non vi ho trovato  il colloca-, 
tore, che si era -recato all’Istitu to  agrario  di 
^an Placido; sul suo tavolo vi erano carte 
sparse ».

« H a guardato  le carte? » — gli ho dom an­
dato.

« Sì, le ho guardate  ».
« Si rife rivano  a p ra tiche dell’Ufficio di col­

locam ento? »
« No, i cassetti del suo tavolo erano chiusi 

e non aveva i reg istri »
« Come poteva sapere, quindi, lei, che non 

avesse i reg istri se i cassetti erano chiusi? »
Ebbene, a ttraverso  questo mio in tervento , 

il collocatore non ha avuto nessuna, proprio 
nessuna riparazione. Nè io speravo di assicu­
ra rn e  alcuna. M a voi, che siete al potere, cari 
am ici della Dem ocrazia cristiana, dovete re n ­
dervi conto che queste cose fanno m ale so­
p ra ttu tto  a voi, non a noi. Nói siamo i p red i­
catori im penitenti, fino ad  un  certo punto, ed 
abbiam o una certa  veem enza di sinistra, che 
è m aggiore negli amici del Blocco del popolo; 
e vi assicuro che questi, quando hanno in  m a­
no elem enti dèi genere, si sentono nelle m i­
gliori condizioni p er scaricare su di voi ogni 
responsabilità.

Rivolgete, pertan to , onorevole Assessore al 
lavoro la vostra attenzione su queste cose. Co­
m e esattam ente osservava il collega Di Cara, 
i collocatori debbono essere scelti tra  p e r­
sone indipendenti, a ttraverso  una convenien­
te  selezione, a ttraverso  un  concorso, perchè 
ad essi è affidata la cura di sovvenire i b i­
sogni dei lavoratori ne ll’am bito circoscrizio­
nale in cui ciascun ufficio di collocamento 
opera ed agisce.

E della P revidenza sociale che cosa d ire ­
mo? L ’onorevole Cuffaro si lam entava del fa t­
to che un  d iretto re della P revidenza sociale 
l ’avrebbe invitato  ad astenersi dal fa re  se­
gnalazioni perchè non si poteva occupare di 
continuo delle pratiche su cui veniva r i ­
chiam ata la sua attenzione. Questa sarebbe 

j: cosa da poco, ed in un  certo modo legittim ata 
dalla necessità, per il funzionario, di occupa­
re il suo tem po n e ll’esame e nel disbrigo delle 
pra tiche di ufficio indipendentem ente dalle 
partico lari segnalazioni. Ma il peggio è che 
l ’esame e il disbrigo di queste pra tiche non 
si fa che a passo di formica. Non vi è gran che 
che funzioni negli uffici della Previdenza so­
ciale : diecine e diecine di m igliaia di pratiche 
giacciono inevase ed il lavoratore, che spe­
ranzoso presenta una istanza, deve aspettarne 
l ’es ito ,p e r anni. E ’ questa la maggiore delle 
preoccupazioni che noi tu tti  dobbiamo avere,
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perchè vi è un bisogno, quasi istintivo, po ten­
te, forte, veem ente, di rivolgersi a noi, da p a r­
te dei lavorato ri che, dopo avere lavorato per 
tu tta  la v ita, si sentono abbandonati da tu tti, 
b u tta ti nel lastrico, senza una assistenza e 
vengono quasi rido tti, così, ad o d ia re . quella 
um anità, quella società, per la, quale tan ti e 
tan ti sacrifici hanno fatto.

Del resto , si tra tta  di vedere quale do­
v rà  essere, in sede di rifo rm a am m in istra ti­
va, l ’o rd inam ento  che dovranno avere gli 
uffici di previdenza sociale, gli uffici del la ­
verò  e p u r quelli dei cosidetti con tribu ti u n i­
ficati.

A nche con questi uffici ho fa tto  delle espe­
rienze. Ho conosciuto — ad esempio — un 
proprie ta rio  al quale erano sta te  im posti con­
tr ib u ti unificati in m isura eccessiva rispetto  
alla sua proprietà . L ’ho accom pagnato perso­
nalm ente a ll’Ufficio con tribu ti un ificati d i 
M essina, allora d ire tto  da un  funzionario  d i­
verso da quello attuale , ed ho constatato  che 
lo stesso era stato  caricato p er ben tre  volte 
per la m edesim a p rop rie tà  perchè, a ttraverso  
passaggi catastali, si e ra  verificata una d iversi­
tà  di divisione di carico. P er tre  anni di conti­
nuo questo proprie tario  ha p resen tato  il suo 
reclam o per o ttenere la rettifica del carico 
e soltanto al quarto  anno è riuscito  ad o tte ­
nerla. E che direm o di quella povera gente, 
dei lavo ra to ri e conduttori d iretti, che si v e ­
dono a rriv are  dalle cartelle di cui non sanno 
darsi spiegazione?

E che direm o ancora degli ispettorati del 
lavoro? Sono andato un  giorno, di recente, al- 
1 Ispettorato  del lavoro della m ia provincia per 
un in tervento  su una im presa che non osser­
vava le leggi e i p a tti sindacali per il tra tta-, 
m ento dei lavoratori dell’industria, la cui os­
servanza viene garan tita  oggi a ttraverso  i 
co n tra tti di appalto. Mi sono sentito  dire che 
le im prese sono l ’una come l ’a ltra  e fanno 
tu tte  così e che non era possibile m oltiplicare 
le persone dei funzionari addetti a l servìzio 
per esercitare un efficiente controllo. In fatti, 
in quell’ufficio vi sono due funzionari, dei 
quali uno sta in sede e l ’altro , che gira in tu tti 
i comuni, non può m ateria lm ente vedere come 
i lavoratori vengano obbligati a firm are una 
ricevuta in bianco, onorevole Assessore, per 
d ichiararsi soddisfatti dei loro d iritti senza 
averne avuto i corrispettivi.

E che direm o ancora dell’Istitu to  delle as­

sicurazioni, al quale, com plici gli uffici di 
collocamento, si sottraggono .quegli emolu­
m enti che gli spettano  e che garantiscono gli 
operai in m ateria  di in fo rtun i?  Che dire di 

( tu tte  queste cose? Voi vedete che l ’ingiustizia, 
j la in iquità, la  cam orra, non sono lim itate e, 

quindi, corrispondetem ente, g rande è il vo- 
; stro  compito, onorevole Assessore al lavoro, 

un itam ente  a quello di tu tto  il Governo.
Io preferisco, còme sem pre,' esercitare la 

m ia censura sulla base dei fa tti e di fa tti ve 
ne ho detto  già m olti. P o tre i continuare, ma 
non lo faccio data  l ’ora ta rd a  e dato che il 
P residente, col suo sorriso compiacente, mi 
raccom anda di concludere.

Mi duole che non sia p resen te  l ’onorevole 
M arullo, il quale, l ’a ltra  sera, occupandosi del 
bilancio dell’industria, invocava in favore di 
non so quale industria le  l ’in terven to  del Go­
verno. Vi sono, in fatti, dei ricchi industriali 
e p roduttori, i quali, senza ten er conto di quel­
lo che hanno avuto  nel passato, senza tener 
conto dei m ilioni che hanno guadagnato at­
traverso  favorevoli contingenze, chiedono l’in­
terven to  del Governo quando il prezzo del 
vino, ad esempio, non è alto, quando gli agru­
m i non si esportano, quando, in sostanza, non 
possono guadagnare milioni.

Ma, benedetto  Iddìo, è possibile che nel fon­
do della nostra  coscienza non ci sia alcun ri­
morso, è possibile che nel fondo della nostra 
coscienza non ci sia ancora una  base di mora­
lità, dato che, sotto il p re testo  di elim inare la 
crisi, si pensa a sovvenzioni ed a cose del ge­
nere? L ’onorevole M arullo pensava ad un in­
terven to  del Governo in favore degli industria­
li del gelsomino e faceva una grande conces­
sione a noi che ascoltavam o il suo discorso dai 
banchi di sinistra, augurando che quel profu­
mo, che oggi serve per le donne di u n  certo li­
vello sociale, possa un giorno essere usato an­
che dalle povere operaie raccoglitrici di gelso­
mino; dalle- paffute, rubiconde, vive ragazze 
della p iana di Milazzo. A ltro  che fa re  serenate 
alla Dem ocrazia cristiana, caro collega Di Ca" 
ra; il collega M arullo, con una  certa  compe­
tenza e con un certo gusto, faceva le serenate 
alle ragazze della piana di Milazzo...

DI NAPOLI, Assessore al lavoro> alla Vre'
videnza ed all’assistenza sociale....  e di Vili3-
franca.
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RECUPERO.... e, dice l ’Assessore, anche di
Villafranca. Ebbene, colleghi carissim i e si­
gnori del Governo, quelle ragazze hanno un  
profumo che è inestinguibile in  mezzo a que­
sta società capitalistica, hanno il profum o del­
la loro m iseria. (Consènsi a sinistra)

10 incordo a voi il Vangelo: Lazzaro cadde 
ai piedi della tavola del ricco e le sue piaghe 
riempirono di profum o la {casa. Da quelle 
piaghe, dal quel profum o, nascono le istanze 
dirette a voi, onorevoli colleghi del Governo, 
e le istanze di oggi (non sappiam o quali sa­
ranno quelle di dom ani) sono principalm ente 
due: la sistem azione de ll’agrico ltura e il con­
solidamento dei rap p ò rti co n tra ttu a li in  agri­
coltura. E sono istanze che si confondono con 
quelle che vengono dai lavorato ri di L ipari, 
dove la silicosi fa  v ittim e a centinaia. E sono 
istanze che, rich iam ate  dal collega Di Cara 
alla presenza ed alla testim onianza dell’ono­
revole Faranda, si confondono, al grido di 
dolore I dei braccian ti agricoli, sono istanze 
che si confondono con il grido di dolore di 
tutti coloro che sanno avere la  considerazione 
e sentire, pietà, di tu t ti  coloro che si trovano 
inseriti con u n  titolo di onesta povertà, in  una 
società dove alcuni uom ini si credono i padro­
ni non soltanto del proprio avere, m a anche 
della vita, della fatica e del sacrifìcio dei lavo­
ratori. Ebbene, io, a conclusione del mio dire, 
onorevoli colleghi, voglio ricordare a costoro 
(voglio essere evangelico, senza essere angelo 
o profeta) quel che, disse Gesù.

ROMANO G IU SEPPE. Si avvicina il Na- 
stife.-

RECUPERO. Si avvicina il N atale, festa 
della pace, il N atale, onorevole Romano, da 
Voi sentito in modo diverso da , come lo sento 
io. Devo ricordare appunto, perchè si avvi­
cina il Natale e tan ta  gente geme di fam e e di 
miseria, intorno a questo N atale, che Gesù 
disse: «D ai quel che ti avanza ».

ROMANO G IU SEPPE. Esatto.

RECUPERO. Ma ciò non significa: « Inv ita
11 tuo servitore a raccogliere le briciole del 
tuo pasto». Significa, invece: componi la tua 
Vlta alla m oralità, in terroga te  stesso sul tuo 
comportamento verso i tuoi simili, ricordati

che sei prossim o è  prossim o e tuo fratello . E 
poiché l’uomo non è capace, per via del suo 
egoismo, di realizzare questa grande verità  
evangelica, Dio ha voluto che gli uom ini si co­
stitu issero  in società politica. Ebbene, la ven ­
d e tta  la fa rà  questa  società politica; noi la ­
vorato ri m arnerem o insiem e e le vostre  resi­
stenze, onorevoli colleghi della ~ Dem ocrazia 
cristiana, saranno inutili.

FASINO. Non ve ne  sono.

RECUPERO. Non gioverà a n ien te  la  ia t­
tanza di chi dice: «.Siamo di destra  e vogliamo 
essere di destra  » ; m a dobbiamo ricordarci che 
vi sono lavoratori da soccorrere e da assistere.

FASINO. A vrebbe fa tto  bene a sentire il 
discorso dell’onorevole Celi, ieri sera, prim a 
di dire queste cose.

RECUPERO. Mi dispiace che lei non in ­
te rp re ti esattam ente il mio pensiero, che non 
è di dem agogica censura e di critica per nes­
suno; è una aspirazione che nasce dal mio vivo, 
sacro e santo dolore per tan ta  gente che sof­
fre. La società fa rà  le sue vendette  un  po’ alla 
volta, avanzando m ano a mano; voi non p o tre­
te  dissociare l ’opera vostra da questa certez­
za. Voi dovete avanzare, con lo sguardo r i­
volto verso questo avvenire, guardando a que­
sta legge di cristianità, perchè dem ocratici 
cristiani vi chiam ate e avete l ’obbligo di es- 
serlo.

TOCCO VERDUCI PAOLA. Lo siamo.

RECUPERO. Se è così, avete la mia fiducia; 
quella del Blocco del popolo credo di no. La 
m ia sì, perchè io sono vecchio e amo sperare 
a lungo e m i rivolgo a Dio perchè mi conceda 
la grazia di vivere quanto  basta per vedere r i ­
solti, anche a ttraverso  l ’opera vostra, proble­
m i che devono avvicinare e confondere i b i­
sogni della società a ttraverso  una pace vera, 
reale, dura tu ra ,, componendo i bisogni di chi 
soffre col dovere di chi è ricco. (Applausi e 
molte congratulazioni da sinistra)

(La seduta, sospesa alle ore 13,55, è ripresa 
alle ore 15,25).

PRESIDENTE. E ’ iscritto a parla re  l ’ono­
revole Russo Calogero. Ne ha facoltà.
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RUSSO CALOGERO. Il mio in terven to  sul­
la rub rica  de ll’A ssessorato p er il lavoro sarà 
breve, veram en te  breve, poiché mi a tte rrò  alla 
tra ttaz io n e  di un  argom ento specifico, quello 
della cooperazione, che purtroppo  è una delle 
a ttiv ità  economiche regionali tra  le più  t ra ­
scurate, nonostan te che l ’onorevole Celi, ieri 
sera, abbia afferm ato  che in questo settore 
noi non dobbiam o avanzare delle perplessità, 
m a essere alquanto  tranqu illi. In fa tti, m en­
tre  a ll’articolo 45 della Costituzione italiana 
è s ta ta  riconosciuta la funzione sociale che 
la cooperazione è ch iam ata a svolgere, m en­
tre , cioè, è s ta ta  riconosciuta l'im portanza 
di questo delicato se tto re  della nostra  econo­
mia, i cooperatori siciliani, loro m algrado, de­
vono constatare, invece, che esso è stato  al­
quanto  trascu rato  in  quanto  non si è fa tto  tu t ­
to quello che si sarebbe potu to  fa re  e s a p ra i- 
tu tto  non è sta ta  risp e tta ta  la  stessa norm a co­
stituzione, il cui spirito  e contenuto  non  si 
sono tram u ta ti in un  appoggio sostanziale e 
concreto da p arte  del Governo regionale al 
m ovim ento cooperativo. B asti considerare, 
onorevoli colleghi, che nello stato  di previsio­
ne della spesa re la tiva  all’A ssessorato p er il 
lavoro una percentuale  irriso ria  è s ta ta  desti­
n a ta  alla cooperazione, e per di più  questa 
percentuale  è d im inuita u lterio rm en te  r isp e t­
to  al decorso esercizio. In fa tti, i lOOmilioni de­
stinati al settore di cui m i occupo sono stati 
po rta ti quest’anno a GOmilioni. B asta osser­
vare  questo per po ter considerare come il set­
to re  della cooperazione, povera cenerentola, 
sia stato  relegato  alla voce più  trascu ra ta  del 
bilancio. E ppure da p arte  degli organi gover­
nativ i si e espressa sem pre la volontà di ven i­
re incontro alle m olteplici esigenze della coo­
perazione, riconoscendone l ’im portanza che 
ha per la vita economica siciliana. Ma questo 
è stato uno strano riconoscim ento da p arte  del 
Governo, il quale, m en tre  è chiam ato dalla Co­
stituzione e dallo S ta tu to  stesso a dare i mezzi 
necessari perchè la cooperazione si sviluppi 
come strum ento  di progresso m orale e m ate­
riale  dei lavoratori, ha negato i mezzi ele­
m en tari perchè la cooperazione stessa potesse 
progredire. Ed io m i ricordo che il P residente 
della Regione, nelle sue dichiarazioni p ro ­
gram m atiche, parlò con tanto  entusiasm o del­
la cooperazione. Se è vero, quindi, quanto in 
quella sede fu  detto, se è vero, cioè, che la 
cooperazione deve essere a iu tata , dobbiamo

fare  in m odo di a iu ta r la  n e lla  m aniera più 
conseguente, in  u n a  m an iera  e ffe ttiva  e so­
stanziale. E la cooperazione non può essere 
a iu ta ta  con la politica dei pannicelli caldi; 
essa va favorita  con mezzi rad icali e risoluti­
vi affron tando  sostanzialm ente e radicalmen­
te  i m utevoli e m olteplici p roblem i che l'as­
sillano, e p rim a di tu tto  il p roblem a del cre­
dito, al quale si lega l ’avvenire  della giovane 
cooperazione siciliana. Ma il problem a del 
credito non si im posta, onorevole Celi, crean­
do un fondo di garanzia che dovrebbe essere 
governato d a ll’A ssessorato p er il lavoro; il 
problem a del credito si risolve in  m aniera de­
finitiva, costituendo una sezione di credito 
presso un  istitu to  bancario  che si vedrà in se­
guito se debba essere ancora la  B anca naziona­
le del lavoro, dopo ì risu lta ti negativ i che ha 
dato n e ll’am m in istra re  il fondo di garanzia 
costituito, in campo nazionale, nel 1946. Questo 
fondo di garanzia — per cui vennero  stanziati 
in izialm ente 500milioni — non  è servito, in­
fa tti, p er i bisogni della cooperazione, che ha 
visto queste somme con il cannocchiale, ma 
per i bisogni degli speculatori e delle aziende 
private . A uguriam oci che, quando sarà isti­
tu ita  questa sezione di credito presso uno degli 
is titu iti bancari siciliani, il Governo voglia 
vig ilare e contro llare l ’utilizzazione del fondo 
di garanzia e che non abbia a rip e te rsi quello 
che si è verificato con la  B anca nazionale del 
lavoro. Il Governo ha presentato , p er il cre­
dito alle cooperative, un  disegno di legge, le 
cui norm e sono abbastanzà lim itative, per cui 
dovrebbe farsi largo alla proposta di legge di 
iniziativa parlam entare , la  quale, p u r  fissando 
l ’en tità  del fondo di garanzia in  una  somma 
che non è quella che il m ovim ento possa ri­
chiedere, consente però una più  larga visione 
e m aggiori p rospettive di m iglioram ento e di 
sviluppo per la v ita  cooperativistica. Se noi 
vogliamo veram ente incoraggiare la coopera­
zione in Sicilia, dobbiam o creare larghe pos­
sibilità di credito alle cooperative, in  maniera 
che si possano abbassare i costi di produzione, 
m oralizzare i m ercati, evitando ogni forma 
di sfru ttam ento  e dando m aggiori u tilità  all® 
economia regionale.

Il Governo risponderà, con il suo abituale 
senso ottim istico, che anche in questo cam p0 
si è fatto  molto. Anche se qualche cosa di lie­
vem ente positivo si è fatto , onorevoli collegi11.’ 
è sem pre ben poca cosa, quando si pensi a1
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danni innum erevoli che la cooperazione ha su­
bito, quando si pensi che nel 1922 la coopera­
zione italiana fu  dep redata , da p arte  del fasci­
smo che alienò i suoi beni, del valore di cen ti­
naia e centinaia di m iliardi, che lo spirito di sa­
crificio e la volontà associativa avevano saputo 
creare. E ’ v eram en te  -ben poca cosa, onore­
voli colleghi, quello che si è fa tto  quando si 
pensi che ancora oggi la cooperazione italiana 
e quella regionale — dopo aver visto spezzata 
quella un ità  fondam entale  che, nella m olte­
plicità delle sue origini e nei suoi caratteri, 
si è afferm ata dopo la guerra  di liberazione —1 
vedono da p arte  degli organi governativi una 
insensibilità ed una insipienza m assim a che 
a volte si trasfo rm ano  anche in  deliberato 
ostruzionismo alla v ita  stessa degli organi­
smi cooperativistici. E potrem m o, in questa 
sede, perderci in una lunga elencazione di 
tutte le asfissianti e com prim enti gestioni 
commissariali, che gli' organism i hanno subito 
prima che en trasse in vigore la legge Basevi 
del 14 dicem bre 1947. A llora ì p refetti, che, 
grazie alla vostra  coerenza autonom istica, sie­
dono ancora a perenne ricordo di quello che 
è un ordinam ento am m inistrativo di tipo n a ­
poleonico, potevano com piere degli inappun­
tabili servizi agli in teressi degli agrari che' 
premevano perchè la cooperativa venisse di­
strutta e, quindi, e lim inata ’ come elem ento 
d’erosione di determ inati in teressi partico lari­
stici ,e di ro ttu ra  di tu tte  le sov rastru ttu re  
parassitarie e m edioevali che allignano sul 
feudo.

Potrem m o elencare ancora tu tte  le azióni 
più o meno illegali, operate a danno di questi 
organismi che avevano iniziato a svolgere una 
funzione veram ente  determ inante nella no­
stra economia regionale. Potrem m o elencare 
gli sfratti a catena che si sono susseguiti, tu tti 
i sequestri giudiziari e conservativi, i m ille 
atti di sabotaggio e di ostruzionism o della b u ­
rocrazia alla nostra  nascente cooperazione di 
produzione e lavoro, che, appunto perchè non 
svolge fini speculativi, non è riuscita a tro ­
vare mai accoglienza negli uffici del genio 
civile, m en tre  tan ta  accoglienza è riservata  
alle imprese p rivate  che sanno farsi strada 
attraverso il corruttevole sistem a delle buste. 
E vorrei dom andare a ll’Assessore se quella 
famosa circolare Cam angi del M inistero dei 
lavori pubblici ha mai avuto in  realtà  pratica 
attuazione; se cioè gli uffici del genio civile

si sono benignati di inv ita re  le cooperative a 
quelle gare a licitazione p rivata  che le sono 
riserv a te  in v irtù  della circolare stessa. P o ­
trem m o continuare in questa, elencazione di 
ostruzionism i da p arte  della tu ro c ra z ;a che 
rendono gram a la v ita  degli organism i coope­
rativ i. Potrem m o parla re  degli a tti di perse­
cuzione a danno della cooperazione rossa, co­
m e se questa non avesse un  d iritto  di c itta ­
dinanza nella v ita  economica e g iuridica dello 
Stato.

Ma più che fa re  una sintesi storica delle 
cause che hanno determ inato  .il m ancato svi­
luppo del m ovim ento cooperativistico in Si­
cilia, cause che d ’a ltra  parte  sono ben note ai 
Governo ed a questa Assemblea, desidererei 
p arla re  di alcuni problem i che interessano, 
oggi, la v ita  della cooperazione. L ’attuale  le­
gislazione fiscale e tr ib u ta r ia ,. onorevoli col­
leghi, è a rre tra ta , disorganica e deficiente r i ­
spetto alle m olteplici, complesse e m ultiform i 
esigenze del m ovim ento cooperativo. La coo­
perativa non è sta ta  mai com presa nella no­
stra  legislazione sociale, che non ha tenuto  
presente gli elem enti e le caratteristiche che 
lai contraddistinguono dalle leggi comunali. 
Vero è che i problem i della legislazione fi­
scale sono in tim am ente collegati con la le­
gislazione comune e la riform a generale della 
cooperazione, m a vi sono problem i contingenti 
che vanno risolti onde evitare che il respiro 
del m ovim ento cooperativistico sia quanto mai 
affannoso e difficile. Sulle cooperative voi 
tu tti sapete che ancora grava l ’im posta di ric ­
chezza m obile e nessun provvedim ento è stato 
adottato; è stato perfino abrogato il decreto 
4 novem bre 1913, num ero 2162, che conside­
rava esenti da ta le  im poste le somme che, allo 
infuori dei dividendi, le società dividevano 
tra  i soci sotto form a di restituzione di una 
p arte  del prezzo della- m erce acquistata, dopo 
avere assegnato al capitale l ’interesse s ta tu ­
tario. E che dire, poi, del pagam ento dell’I.G.E. 
sulla m erce che la cooperativa vende al con­
sum atore, quando questo secondo passaggio 
non è da annoverare come un vero e. proprio 
atto  di commercio? Dunque, il gravam e della 
legislazione fiscale e tribu taria  è quanto mai 
ponderoso e rende oltrem odo penosa la vita 
del m ovim ento cooperativistico. Il Governo 
regionale deve, quindi, al fine di liberare le 
cooperative da questo grave fardello fiscale 
e tribu tario , adottare  tu tte  le provvidenze che 

; la cooperazione siciliana da tem po aspetta.

R e s o c o n t i ,  / .  i-j., ( 600'
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Non è am m issibile che ci si possa d isin teres­
sare di una forza, che agisce, nel giuoco dei 
nostri in teressi economici e sociali, come forza 
di rinnovam ento  e di progresso. E si dice una 
cosa ingiusta, onorevoli colleghi, quando si 
afferm a che, in  questa n o stra  zona di scarso 
e r ita rd a to  sviluppo cooperativistico, bisogna 
ancora fo rm are la coscienza solidaristica dei 
nostri giovani cooperatori perchè si possano 
com piere quelle grandi realizzazioni conse­
guite nelle regioni p iù  p rogred ite  d ’Ita lia  e 
nelle nazioni che alla cooperazione hanno dato 
im portanza di prim o ruolo n e ll’a ttiv ità  eco­
nomica. E ’ un modo anche questo, onorevoli 
colleglli, per non incoraggiare lo sviluppo del­
le libere forze associative; possiamo, in fatti, 
afferm are, senza tem a di essere sm entiti, che 
qui in Sicilia ci sono i p resupposti essenziali 
per lo sviluppo e il potenziam ento  dell’eco- 
n orni a cooperativistica p iù  che nelle a ltre  re ­
gioni d ’Italia. In opposizione alla inerzia del 
capitalism o nostrano, ci sono qui delle en e r­
gie pron te ad associarsi per con tribu ire  al p ro ­
cesso di ricostruzione; e profonda, quindi, si 
avverte  l ’esigenza di serv irsi della coopera­
zione come strum ento  efficace e vigoroso di 
redenzione e di progresso. La m atu rità  coope­
ra tiv istica esiste, dunque, onorevoli colleghi, 
ed è na ta  e si è fo rm ata con la  lo tta  dei con­
tad in i poveri siciliani, con l ’esperienza di ogni 
giorno e di ogni ora, con la  ostinata volontà, 
con la dura tenacia espressa da tu tta  la classe 
dei braccianti poveri nello sforzo di redim ere 
con la te rra  la loro stessa esistenza. Q uesta 
m atu rità  esiste, onorevoli colleghi; m a, fino a 
quando l ’orien tam ento  governativo verso la 
cooperazione sarà ostile e diffidente, g randi 
realizzazioni certam ente non potranno  essere 
conseguite con il solo spirito  di sacrificio dei 
cooperatori, anche se la cooperazione è il f r u t­
to e il risu lta to  del sacrifìcio comune. In  ta le  
situazione, pertan to , il perm anere dello stato 
di disagio dei contadini organizzati nelle coo­
perative agricole e in tu tti  gli a ltri organism i 
cooperativi non po trà  che essere la conseguen­
za della politica seguita dal Governo. Senza 
aiu ti finanziari la cooperazione, in fatti, non 
raggiungerà un risu ltato  econom icam ente po­
sitivo. La cooperazione in Sicilia può e deve 
divenire, con l’aiuto del Governo, l ’elem ento 
m odificatore delle a ttua li condizioni sociali. 
Essa deve acquistare quella stessa funzione 
predom inante che ha avuto nel processo di

evoluzione e di em ancipazione dell’Emilia. Lo 
sviluppo di questa  regione, in fatti, non si po­
trebbe concepire se non per un  fo rte  movi­
m ento cooperativistico, che costituisce la spi­
na dorsale della sua economia. L ’Em ilia ricca, 
l ’Em ilia che conta duem ila cooperative, l ’Emi- 
lia che è a ll’avanguard ia della dem ocrazia in 
Italia, l ’Em ilia che più  che ogni a ltra  regione 
ha  elim inato in p arte  la disoccupazione, trae 
le origini di questo stato  di floridezza econo­
m ica dal m ovim ento cooperativistico, che, gra­
zie ai grandi p recursori e pionieri della coo­
perazione italiana, ha consentito ed acquistato 
questa grande solidarietà organizzativa e fi­
nanziaria. In  Sicilia, come cin q u an t’anni fa in 
Em ilia, ci sono forze la ten ti nel setto re della 
cooperazione agricola, della pesca, del consu- 

’ mo, della produzione, del lavoro; forze che 
aspettano  un cenno di incoraggiam ento per en­
tra re  in lo tta  contro ogni elem ento di regresso 
e di abietto  sfru ttam en to  che ostacola la rina­
scita della nostra Regione. Questo incoraggia­
m ento non può perven ire  alla cooperazione da 
qualche tim ida leggina o dalfunzionam ento  di 
qualche commissione p iù  o m eno articolata, 
che, tra  l ’altro , non è neanche consultata quan­
do si devono erogare quelle poche diecine di 
m ilioni che l ’A ssessorato ha  a disposizione per 
con tribu ti alle cooperative. Qui m i permetto 
di fa re  osservare a ll’onorevole Assessore che 
venti giorni fa avevo, in linea di favore, chie­
sto al D ire tto re generale dell’Assessorato per 
il lavoro un elenco di tu tti  i con tribu ti elargiti 
alle nostre cooperative e questo elenco, a di­
stanza quasi di un  mese, non m i è ancora 
pervenuto.

DI NAPOLI, Assessore al lavoro, alla pre­
videnza ed all’assistenza sociale. Doveva ri­
volgersi a me, non al funzionario.

RUSSO CALOGERO. Giusto. La prego, 
allora, onorevole Assessore, di volere, nella 
sua relazione, p recisare come siano stati 
r ip a rtiti questi fondi e a quali cooperative 
siano stati assegnati i contributi. P e r risol­
levare il m ovim ento cooperativistico in Si­
cilia occorre, pertan to , una politica crediti­
zia di largo respiro, occorre rivedere tutta 
la vigente legislazione fiscale che grava co­
me una cappa di piombo sulle cooperative e 
ne a rresta  ogni possibilità di sviluppo. Noi 
siamo ben lieti di avere constatato come la 
esigenza di una rinascita  del m ovim ento eoo-
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perativistico in  Sicilia sia s ta ta  avvertita  da 
tutti i setto ri di questa  Assem blea. In fatti, 
quando l ’onorevole Di Leo accennò alla t r i ­
ste situazione economica, alla disperata, per 
meglio dire, situazione economica in cui si 
trovano i nostri pescatori ed affermò che il 
Governo doveva im pegnarsi a fondo per la 
soluzione di questo problem a, riscosse com­
mossi applausi e consensi da p arte  di tu tti  i 
settori dell’Assem blea. Ma non basta applau­
dire, onorevoli colleghi; n o i , vorrem m o che 
gl applausi fossero il prodotto  della convin­
zione che tu tto  sarà vano, fino a quando le 
vecchie s tru ttu re  economiche dell’Isola non 
saranno modificate, fino a quando non sarà 
applicata in tegra lm ente una riform a agraria 
che m etta i contadini in condizione di en tra ­
re definitivam ente in possesso del loro pez­
zo di te rra  che- sanno rendere  m iracolosa­
mente fertile , fino a quando non sarà a ttu a ta  
una riform a bancaria che m etta  il credito a 
disposizióne di chi lavora e non di chi sfru tta  
il lavoro: Senza questa condizione, tu tto  quan­
to è stato afferm ato un occasione dell’in te r­
vento dell’onorevole Di Leo non po trà  che 
suonare bassa re torica e demagogia nei con­
fronti della secolare aspirazione e dell’ane­
lito incontenibile da p arte  della m assa dei 
pescatori a liberarsi da questo stato  di sogge­
zione e di sfru ttam en to  veram ente bestiale 
esercitato dal capo barca e dall’azienda pa­
dronale. Gli applausi, onorevoli colleghi, han ­
no una loro ragione d ’essere soltanto quando 
vogliono significare u n ’azione di lo tta  con­
seguente e coerente contro il superprofìtto 
del capitale padronale, contro chi minaccia 
il movimento cooperativistico in  Sicilia, e 
contro chi calpesta v isibilm ente e subdola­
mente la Costituzione e le leggi. D ifendere 
la cooperazione della pesca significa invocare 
1 integrale applicazione dell’articolo 45 della 
CostituziQne italiana, il quale finora è una 
norma che non ha nessuna, rispondenza in 
atti della Regione o dello Stato.

La cooperazione come strum ento  di p ro ­
gresso e di em ancipazione e di risollevam en­
to delle masse dal loro stato di disagio m a­
teriale e m orale, è p ronta, onorevoli colle­
g i ,  a compiere qualsiasi, sacrificio per la r i­
nascita della economia siciliana.. Ma il Go- 
verno ha anche il dovere e l ’obbligò di ve­
nire decisamente e sostanzialm ente incontro 
“ile esigenze della cooperazione, traendone i

mezzi anche da ll’articolo 38.
A ttu are  ' l ’articolo 38, che dall’onorevole 

La Loggia- è stato  definito diabolico e che, 
per meglio dire, d iven terà una ossessione del 
Governo per la difesa che di esso costante- 
m ente ne farem o, significa operare conse­
guentem ente a quello  che si è detto, signi­
fica, soprattu tto , afferm are i valori e i d iritti 
dell’autonom ia Siciliana. La cooperazione, 
onorevoli colleghi, come fa tto re  sociale non 
speculativo, è p ron ta  a com piere qualsiasi u l­
teriore sforzo n e ll’in teresse della economia 
siciliana. I cooperatori, che sono stati sem ­
pre am anti della pace e che c inquan t’anni fa 
girarono per il mondo a levare alta  la bandiera 
della solidarietà e della giustizia sociale e 

- della pacò : stessa, oggi esigono — appunto 
perchè la cooperazione altro  non è che uno 
strum ento  di pace e di solidarietà um ana —  
che si desista dalla politica del riarm o, che 

: il Governo si svincoli da p a tti e da alleanze 
! m ilitari che ci portano verso la rovina e che 
! si en tri decisam ente ne ll’ordine di idee di 
; m utare l ’a ttuale  indirizzo politico, economi- 
! co e, sociale del Governo centrale, al quale 

supinam ente e pedissequam ente si è accodato 
il Govèrno regionale. In fatti, di fron te alle 

| grandi sciagure che ha subito il nostro P ae­
se, di fron te all’im m ane catastrofe determ i­
na ta  dall’in fu riare  degli elem enti della n a ­
tu ra  che hanno colpito un quinto del redd i­
to economico regionale, è un  delitto  p e rp e ­
tra to  proprio ài danni del popolo siciliano 
quello di perseverare in una politica di guer­
ra  e di investim énti im produttivi che creano 
soltanto mezzi di distruzione e di guerra. 
Soltanto attraverso  questo m utam ento della 
linea politica, economica e sociale del Governo, 
noi renderem o giustizia al m ovimento coo­
perativistico e a tu tto  il popolo siciliano. E 
quella form ula che noi abbiamo lanciato — la 

: form azione di un  governo unitario  ;— noi 
| ancora oggi ripetiam o, perchè attraverso  la 

un ità  di tu tte  le forze e di tu tte  le ener­
gie siciliane, si può speditam ente andare in- 

j contro alle esigenze fondam entali della nostra 
terra , si può decisam ente stabilire una pace 
d u ra tu ra  e stabile nel nostro Paese. (Appian­

is i  a sinistra)
PRESIDENTE. E ’ iscritto a parlare l ’ono­

revole Salamoile. Ne ha facoltà.
SALAMONE. Onorevole Presidente, ono­

revoli colleghi, l ’onorevole Celi, ieri sera, non
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già per seguire una  linea idealistica ed a s tra t­
ta, m a p er rife rirsi ad elem enti che pongano 
il Governo regionale, e diciam o anche l ’A s­
sem blea regionale, in condizioni di fa re  un 
bilancio di previsione per l ’avvenire p re n ­
dendo lo spunto da quello che è stato  re a ­
lizzato fin qui, ci ha detto  delle parole ap ­
passionate, fru tto  del suo am ore e della sua 
com petenza nel setto re del lavoro. Egli ha 
toccato m olti pun ti im portan ti, m a sul tem a 
della previdenza e dell’assistenza sociale ha 
fatto , appena di scorcio, qualche accenno.

Io ho subito avvertito  come fosse necessa­
rio fe rm arsi sul tem a dell’assistenza socia­
le, forse tan to  poco curato  e conosciuto, ed 
ho pensato  che da a ltri colleghi di tu tti  i 
settori, ev identem ente anche di sinistra, sa­
rebbe stato  posto l ’accento su questo p rob le­
ma di grande im portanza. T utti, però, presi 
dalla foga di incanalare e indirizzare ogni 
rilievo in m erito  a ll’assistenza sociale in 
quello che è il loro partico lare indirizzo poli­
tico-sociale, hanno appena fa tto  un  som m a­
rio accenno su questo problem a di capitale 
im portanza. E così gli onorevoli Di Cara, Di 
M artino, Cuffaro, anche lo stesso Recupero, 
hanno preso di volata l ’argom ento e l ’h an ­
no lasciato lì.

Ho ritenu to , quindi, mio dovere ferm arm i 
sui fa tti con l ’ausilio di coloro che vivono la 
esperienza d e ll’ assistenza sociale d iretta , 
pronta, concreta, cioè con l ’ausilio dei d iri­
genti l ’a ttiv ità  dei p a tro n a ti delle A.C.L.I.. 
Indi ho voluto im porre a m e stesso di fe rm a­
re i vari pun ti di carenza, le grandi difficoltà 
che si incontrano nel fare  l’assistenza, j re a ­
li d ifetti, che occorre 'e lim inare u rgen tem en­
te con la sapienza, vorrei dire, che viene dal­
la conoscenza delle cose. Ed ecco allora che, 
anche per creare un m otivo di distensione al 
difuori della politica, ho voluto riflettere su 
tu tte  quanto possa essere u tile  in questo cam ­
po ed offrire, in una visione d ’insiem e e 
m ercè una conoscenza specifica dèlia m ate ­
ria, a ll’Assessore del ram o, il quadro degli in ­
terven ti d ire tti ed ind ire tti u tili e tem pestivi 
per elim inare tan te  difficoltà.

P e r questo intendo parla re  a nome dei la ­
voratori sul tem a dell’assistenza.

L ’erogazione delle prestazioni da parte  
degli is titu ti di previdenza a favore degli as­
sicurati iscritti e fam iliari a carico, specie in 
alcuni settori, lascia m oltissimo a desiderare.

F a in certo qual modo eccezione l ’Istitu­
to nazionale in fo rtun i sul lavoro, solo perchè 
le prestazioni cui esso è tenu to  sono disciplina­
te da precise e tassative disposizioni di legge, 
le quali, o ltre a prescrivere, per l ’Istitu to , ter­
m ini m olto lim itati ed alcune volte drastici, of­
frono al lavoratore, in  caso di diniego 0 di in­
giustificato ritardo , la possibilità di adire im­
m ed iatam ente la m ag is tra tu ra  ordinaria , sen­
za l ’obbligo di dovere prim a so ttostare al pa­
re re  degli orm ai superati «com itati ». 

i M erita, pertan to , scendere a qualche parti-, 
colare per fissare le più  gravi carenze,

L ’Istitu to  nazionale assicurazione malattie 
d ife tta  di una adeguata a ttrezza tu ra  ambu­
latoriale e di idonei servizi dì assistenza me­
dico-farm aceutica. N ella -maggior p arte  dei 
casi, i san itari de ll’Istitu to  sostituiscono con 
p rep ara ti galenici m eno costosi, m a non sem- 

! pre ad a tti al tipo di m ala ttia  da combattere, 
specialità farm aceutiche.

Da qualche anno, con trariam ente a quanto 
avveniva p er il passato, l ’Is titu to  rifiu ta la 
assistenza ostetrica alle fam iliari dei m utua­
ti agricoli, lim itandola alle sole iscritte  negli 
elenchi anagrafici. Non solo, m a nega l ’assi­
stenza ch irurgica dom iciliare e l ’assistenza 
am bulatoriale e farm aceutica a tu t ti  quei 
m u tuati che, p u r essendo affetti da m alattia 
regolarm ente riconosciuta, hanno, la  sventu­
ra  di non avere febbre e si recano a lavorare. 
L ’assistenza viene lim ita ta  ai soli ammalati/ 
E, tu ttav ia , la p reven tiva  rich iesta del « buo­
no-visita », fra  i tan ti inconvenienti (man­
canza di congiunti da inv iare all’LN.A.M.; 
necessità, per qualcuno dei fam iliari, di per- 

. dere una g iornata di lavoro per andare alla 
ricerca del buono) produce l ’unico effetto che 
la visita del sanitario  avviene quando ogni 
um ano rim edio si rende vano. Senza, peral­
tro, dire che i m u tuati am m alati della pro­
vincia, ogni qualvolta, in seguito a presen­
zi èffe del medico, debbono recarsi al capo­
luogo, per visite specialistiche, sono costretti 
a sostenere in proprio le spese di viaggio, 
albergo e risto ran te , con grave pregiudizio 
per i m eno abbienti.

L ’andam ento delle cose non m uta, se, la­
sciando di p arla re  dell’Istitu to  nazionale as­
sicurazioni m alattie, passiam o ad occuparci 
de ll’Ufficio provinciale dei contributi uni­
ficati.

Se è vero, come è vero, che il d iritto  alle
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prestazioni previdenziali e m utualistiche sor- 
ere con l ’iscrizione dei lavorato ri negli e len­
chi nominativi, comunìemente d e tti anagra­
fici e si perde trascorsi i term in i fissati per 
l’iscrizione, non si. può non lam entare che 
l’eccessivo ritard i > il quale i .sinduci 
provvedono alla convocazione delle commis­
sioni comunali, incaricate della compilazione 
degli elenchi suppletivi, pregiudica l ’in teres­
se dei lavoratori, rich ieden ti nuova iscrizio­
ne o cambio di categoria. S iffatto sistem atico 
ritardo è anche in  aperto  contrasto  con la leg­
ge, che, invàno, p rescrive che le riunioni del­
le commissioni debbono aver luogo, presso i 
singoli comuni, ogni tre  mesi. Nè le commis­
sioni provinciali, alle quali è, per legge, de­
mandato cesarne dei ricorsi avverso le deci­
sioni delle commissioni com unali, si riu n i­
scono senza frapporre , purtroppo, eccessivo 
ed ingiustificato ridardo. E, perchè la p a ra ­
bola arrivi al culm ine, l ’Ufficio dei contributi 
unificati, frappone u lterio re  notevole r i ta r ­
do nella com pilazione delle copie degli 
elenchi.

In qualche provincia, come in quella di P a ­
lermo, devesi riconoscere che il P refe tto  non 
ha mancato nè m anca di forzare la, situazione, 
sicché può dirsi che essa si avvia alla norm a­
lizzazione. E però., non basta. Urge, infatti, 
che, da parte degli uffici contributi unificati, 
si proceda alla compilazione delle copie de­
gli elenchi da trasm ette re  a ll’Istitu to  'nazio­
nale assicurazione m alattie  ed a ll’Istitu to  n a ­
zionale della previdenza sociale, a mezzo di 
cottimisti capaci, onde ev itare  quel che ca­
pita spesso in m isura assai larga, e cioè che 
detti elenchi siano infarciti d i ' e rro ri circa 
date di nascita, nom e e cognome, indicazioni 
specifiche. Si eviterebbe tan to  pregiudizio, 
non danno dei lavoratori in teressati, a ll’accre­
dito dei contributi da parte  dell’Istitu to  della 
previdenza sociale e a ll’erogazione delle p re ­
stazioni da p arte  dell’Istitu to  nazionale assi­
curazione m alattie.

Ed è ormai d ivenuta pacifica l ’inibizione 
atta ai singoli iscritti e perfino agli stessi 

entl di assistenza, di potere liberam ente con­
sultare glj elenchi anagrafici. Nella m aggior 
Parte dei comuni si oppone, fra  l ’altro, che 
e Copie dei singoli elenchi siano andate
distrutte. U

Nói non possiamo non rilevare  che il la-
er)tato inconveniente pregiudica notevol j

m ente gli interessi dei lavoratori; giacché, p ri­
vati come sono della possibilità di svolgere 
una qualsiasi azione, si vedono negato dallo 

' Is titu to  nazionale della previdenza sociale il 
d iritto  a determ inate  prestazioni, per p resun­
ta  m ancanza o insufficienza di contribuzione, 
m en tre  in effetti la contribuzione esiste ed 
in m isura p iù  che sufficiente.

Onorevoli colleghi, non qui finiscono le 
d isavventure dei lavoratori nella m ateria  r i ­
guardan te rii regim e dell’assistenza. C’è an ­
cora dell’altro. Ed infatti, se diamo uno sguar­
do, anche fugace, al modo di operare dell’Isti­
tu to  nazionale della previdenza sociale, dob­
biamo rilevare  come l ’is tru tto ria  delle sin­
gole dom ande si svolga, da p arte  di quella or­
ganizzazione burocratica e burocratizzata a l­
l’eccesso, don una lentezza davvero snervan­
te. E come potrebbe avvenire diversam ente, 
se gli acclaram enti d ’ufficio e le conseguenti 
is tru tto rie  si svolgono in spregio ad ogni ele­
m entare riguardo per gli in teressi dei la ­
voratori?

Senza tem a di sm entita, si può dire che, a 
Palermo,:, .e fo rse in tu tte  le provinole, la li­
quidazione di una pensione viene efféttuata 
dopo 15-20 mesi dalla data di presentazione 
della domanda.

E  che duri de ll’eccessiva leggerezza con 
la quale si procede alla ricerca dei nom ina­
tivi negli elenchi anagrafici, per la regolariz­
zazione delle singole posizioni assicurative?

Molto spesso, l ’Istitu to  nazionale della pre- 
videnza sociale respinge le dom ande di p re­
stazioni, avanzate da lavoratori regolarm ente 
iscritti, assum endo invece che essi non risu l­
tano nè assicurati con le norm e comuni nè 
iscritti negli elenchi nom inativi dei lavora­
tori agricoli!

Siam o in grado di assum ere che circa il 
40 per cento: delle dom ande respinte dallo 
Istitu to  nazionale della previdenza sociale, 
con la cervellotica motivazione « per insuf­
ficiente contribuzione », riguarda lavoratori 
regolarm ente iscritti, sebbene l ’iscrizione r i­
porti qualche dato anagrafico errato, m a di 
secondaria im portanza.

Si arriva a ll’assurdo di sostenere che un 
nom inativo non esista in un dato elenco, sol 
perchè di due o tre  giorni si differenzi la data 
di nascita segnata nell’elenco stesso. E per 
ob iettiv ità — per quell’obiettività che vor­
rem m o fosse sentita indistin tam ente dai col-
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leghi di qualunque setto re de ll’Assem blea — Nel se tto re  agricolo il pagam ento  degli as-
nem m eno il M inistero del lavoro si e dim o­
strato , alm eno nel passato, sollecito nello 
accredito dei contribuiti.

DI CARA. Anzi, al contrario.

SALAMONE. Ma non dobbiam o d im enti­
care che a ll’I.N.P.S. ci sono tropp i amici che 
provengono dal vostro settore, proprio da 
quando anche voi eravate  al Governo del 
« quadripartito  ». Quindi, se bisogna svecchia­
re  o riform are, è necessario allon tanare da 
quell’is titu to  m olti elem enti che non soddisfa­
no le esigenze dei lavoratori. (Commenti)

MARE GINA. Facciam o l ’epurazione!

SALAM ONE. Sì, e to tale. (Proteste da 
sinistra)

TOCCO VERDUCI PAOLA. Totale.

SALAMONE. Totale, to tale, i galantuom i­
ni non possono andare a braccetto  se non con 
coloro....  (Vivaci proteste a sinistra - Com­
m en ti al centro - Richiami del Presidente)

R iprendendo la m ia esposizione, onorevoli 
colleghi, devo sotto lineare che il servizio sa­
nitario  dell’Istitu to  nazionale della p rev iden ­
za sociale procede a ll’accertam ento  dello s ta ­
to di invalid ità , im piegandovi un . periodo di 
tem po che, quasi sem pre, oscilla dai sei agli 
otto mesi.

L ’Istitu to  nazionale della previdenza socia­
le procede con eccessiva leggerezza alla so­
spensione delle prestazioni, tu tte  le volte che 
per un qualsiasi m otivo sorga il sospetto di 
una indebita cd e rra ta  iscrizione.

Non neghiam o che la sospensione non pos­
sa avvenire; ma neghiam o che i conseguenti 
accertam enti si debbano p ro tra rre  per lu n ­
ghissim i mesi ad esclusivo danno dei lavora­
tori interessati.

E passiam o alla corresponsione degli as­
segni fam iliari.

N el settore dell’industria, poiché il paga­
m ento degli assegni fam iliari viene, per con­
to dell’I.N.P.S., effettuato dal datore di lavo­
ro, gli inconvenienti di m aggior rilievo da 
lam entare sono tan to  il ritardo  nel rilascio 
delle autorizzazioni, da parte  dell’Istitu to , al 
pagam ento degli assegni, quanto il diniego, 
per fu tili ed ingiustificati motivi, al pagam en­
to di detti assegni da parte  di alcuni datori 
di lavoro.

! segni fam iliari da p arte  dell’Istituto- nazionale 
della previdenza sociale si e ffe ttu a  a mezzo 
degli uffici pestali. Il servizio postale, a tale 
riguardo, lascia , m olto a desiderare, provo- 

: cando giustificatissim i risen tim enti da parte 
dei lavorato ri in teressati, i quali, p er motivi 

[ del tu tto  ing iustificati o per banalissim i erro­
ri di trascrizione, si vedono negato  o ritardato 
di parecchi m esi ed alcune volte per anni in­
te ri la soddisfazione di un  sacrosanto loro di­
ritto , senza vie di uscita, tan te  sono le pastoie 
burocratiche dell’Ufficio con tribu ti unificati 
o dell’Istitu to  della prev idenza sociale.

E, m en tre  la legge pescrive che il paga- 
i m ento degli assegni, nel settore agricolo, ven­

ga effettuato  ogni trim estre , l ’Istitu to  della 
previdenza sociale, ne ll’ipotesi p iù  favorevole, 
e ffe ttua  il pagam ento ogni sem estre, astenen­
dosi da ll’em ettere  m andati per tu tti  quei la­
voratori per i quali esista una delle sopracitate 
discordanze tra  stato  di fam iglia e trascrizione 

| ne ll’elenco anagrafico.
Superfluo è accennare alle lagnanze e pro­

teste da p arte  di quei poveri lavoratori, i quali, 
ignari di tu tto , sono alle prese con la miseria 
e, dopo tan ti mesi di attesa, recandosi fiduciosi 
a ll’Ufficio postale, si sentono rispondere che al 
loro nom inativo non risu lta  alcun mandato.

Im precando inconsapevolm ente . contro le 
au to rità  costituite, quei lavoratori (quando 
proprio non finiscono nella re te  di ingordi spe­
culatori o non cadono nella prescrizione di 
ogni u tile  azione) si rivolgono quasi sempre 
agli enti di assistenza. N onostante che questi 
siano costre tti a fa re  la spola da u n  ufficio al­
l ’altro, per d im ostrare i’infondatez.za della 
sospensione, trascorreranno  tu ttav ia  diversi 
mesi prim a che l ’Istitu to  della previdenza so­
ciale si decida ad em ettere  il m andato. Nella 
m igliore delle ipotesi, il pagam ento sarà effet­
tuato  nel sem estre successivo.

L ’Istitu to  nazionale della previdenza socia­
le, non sem pre giustifìcatam ente, procede alla 
sospensione delle prestazioni, tu tte  le v°lte 
che per un qualsiasi m otivo sorgano dei dubbi 

: circa la regolarità dell’iscrizione nelle divede 
categorie: lavoratori perm anenti, abituali
occasionali, eccezionali.

Gli accertam enti re lativ i, tram ite  IspetU' 
ra to  del lavoro, A rm a dei carabinieri, UffiCI° 
vigilanza, si protraggono per m esi e mesi H1 
te li, riuscendo natu ra lm ente  impossibile!
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più delle volte, accerta re  se un lavoratore, 
tre o quattro  anni prim a, abbia presta to  la 
sua opera in agrico ltu ra p e r conto terzi, per 
cento o per centocinquanta giornate.

Da un certo tem po a questa  parte , l ’Istitu to  
nazionale della prev idenza sociale, invece di 
provvedere d ire ttam en te  d ’ufficio, a mezzo del 
proprio personale, ad effe ttu are  presso l ’U ffi­
cio contributi unificati gli accertam enti del 
caso, trasm ette agli in teressa ti le tte re  del se­
guente tenore: « Si com unica che la dom anda 
« di pensione per invalid ità  da lei p resen ta ta  
« in data 11 dicem bre 1950 non trova, per il 
«momento, u lterio re  possibilità di soluzione, 
«per quanto concerne il corso d e iris tru tto - 
« ria, essendo em erse, in occasione della con- 
«sultazione degli elenchi nom inativ i dei la- 
« voratori agricoli, ta lune discordanze anagra- 
« fiche che non consentono di identificare le 
« iscrizioni di sua pertinenza.

«Perchè la p ra tica  che la  concerne possa 
«riprendere il suo norm ale corso, curi lei di 
« trasmettere a questa sede un  certificato rila- 
« sciato dall’Ufficio provinciale contributi uni- 
«ficati in agricoltura, a ttraverso  cui risu lti 
«per quali anni e  con quale qualifica lei è 
« stato effettivam ente iscritto  negli elenchi di 
«cui trattasi. F irm ato. Il D irettore. »

! sia. p e r l ’assicurato, la perd ita  della presi a- 
; zione.

Nè sono sta ti soppressi i vari com itati, po­
sti dalla legge come an tecedenti necessari allo 
■esperimento dell’azione giudiziaria. La m an­
cata soppressione di detti com itati costituisce 
rem ora gravissim a all’esperim ento di una 
qualche azione tenden te a proteggere i d iritti 

: dei lavoratori, specie dopo l ’avvenuta soppres­
sione, per legge, delle commissioni arbitrali.

Onorevole P residente, onorevoli colleghi, 
da questa tribuna, n e ll’in teresse dei lavoratori 

; di tu tti  i settori dì lavoro, chiediamo che gli 
istitu iti preposti a ll’assistenza procedano sen­
z’altro  alla revisione della loro organizzazione 

: perchè gli adem pim enti non subiscano ritardo  
p ro p rio ,p er insufficienza o inadeguata orga- 

. nizzazione degli uffici; chiediamo che siano 
' fissati, per legge, term ini, di garanzia en tro  i 
1 quali l ’Istitu to  di previdenza sociale adem pia 

agli obblighi « p rp p ri»  verso i lavoratori r i ­
chiedenti; chiediamo che, una Volta accer­
tato  il d iritto  alla liquidazione, al lavoratore,

I nel periodo occorrente per la liquidazione de­
finitiva, venga corrisposto un  congruo accon­
to; chiediamo:, infine, che al lavoratore sia. 
accordata per legge, la facoltà di esperire, in ­
fra  determ inati term ini, l’azione di tu te la  del

Si consideri quale disagiò incontra un  po­
vero lavoratore, spesse volte ignaro dell’assi­
stenza degli uffici di assistenza ai quali po­
tersi rivolgere, per o tten ere  quanto  richiesto 
dall’Istituto della previdenza sociale.

In linea generale si rilevano m olte carenze 
nella presente legislazione previdenziale, p e r­
sie molti suoi is titu ti appaiono orm ai inade- 
guati e superati dallo evolversi dei presuppo­
sti fondamentali.

Per quanto siano, ad esempio, form ulate 
specifiche sanzioni contro; i d a to ri di lavoro, 
^adempienti agli obblighi assicurativi, nes­
suna possibilità è data al lavoratore di potere 
Perseguire la prestazione, anche quando l ’ob- 

Usuiti fondam entalm ente accertato e il 
m aturato> Per y ia che il datore di lavoro 

n ha provveduto al versam ento dei con­
tributi, . ■ >; v  | i '  ; | . v t  .■ -. .. ; ;

siv a ll’azione, come soggetto pass
1ella frode, resta  soltanto l ’Istituto, men- 

m ultima analisi danneggiato vero e pro-
l ’assicurato.

del]?TS1 cple l’eventuale inazione o negligenza 
shtuto comporta per l ’avente diritto, os-

suo diritto.
Con l ’adozione di siffatti rim edi, semplici 

: e legittim i, noi abbiam o fiducia che tan ta  p a r­
te  di seren ità  e di giustizia sarà ridata  alla 
classe dei lavoratóri, la cui sorte ci sta a cuore 
quanto la sorte dell’italianissim a nostra terra .

E siamo certi che l ’onorevole Assessore vor­
rà  arm onizzare la propria linea di condotta 

| con l ’impegno assunto e quotidianam ente, seb-, 
j bene faticosam ente, realizzato dal Governo 
i della Regione in  favore di tu tte  le categorie 
; dei lavoratori, i quali, nonostante tan ta  falsa 

propaganda, con. lealtà riconoscono le realiz­
zazioni concrete e positive.

Noi diciam o che a lei, onorevole Assessore, 
spetta il compito di eccitare siffatte realizza­
zioni in tu tti  i ram i della previdenza e, ad un 
tempo; ci dichiariam o sicuri che Ella vorrà 
offrire, con appassionata dedizione, tu tta  la 
sua opera perchè siano conseguite le finalità 
che stanno, a cuore dei lavoratori e perciò di 
tu tti  i siciliani. (Applausi dal centro - Molte 
congratulazioni)

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscritti 
I a parla re  ne ha facoltà l ’onorevole Di Napoli,
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Assessore al lavoro, alla previdenza ed alla 
assistenza sociale.

DI NAPOLI, Assessore al lavoro, alla pre- \ 
videnza ed alla assistenza sociale. Onorevole- : 
P residente, onorevoli colleghi, stam ane leg­
gevo il resoconto della discussione, svoltasi 
due anni or sono, sulla rubrica dello stato  di 
previsione della spesa re la tiva  a ll’Assessorato 
per il lavoro, la previdenza e l ’assistenza. Al 
mio predecessore, onorevole Pellegrino, fu 
detto, in quella occasione, che la sua era una 
voce nel deserto. In fa tti la discussione ebbe 
a svolgersi in condizioni analoghe a queste.

L ’onorevole Pellegrino, se ben ricordo, r i ­
spose che egli avrebbe ugualm ente parla to  co­
m e quel m issionario che parla  nel deserto, pur 
avendo pochi discepoli, poiché ugualm ente ; 
in tende com piere il proprio dovere. Io non so­
no il m issionario..,

LO GIUDICE, Presidente della Giunta del 
bilancio. Ma il deserto  c’è.

DI NAPOLI, Assessore al lavoro, alla pre- \ 
videnza ed all’assistenza sociale. ...nè tan to  
m eno mi illudo di avervi come discepoli; co- j 
m unque, compio ugualm ente il mio dovere.

P rim a di iniziare la relazione sulla rubrica 
de ll’Assessorato per il lavoro, desidero rivo l­
gere una parola di ringraziam ento  agli onore- j 
voli re la to ri che hanno voluto qui sottolineare 
l ’im portanza di questa branca dell’ A m m ini­
strazione regionale, ed agli onorevoli colleghi 
che, con i loro opportuni in terventi, hanno 
contribuito  a ll’esame dei vari problem i del la ­
voro nel quadro delle realizzazioni e delle pos­
sibilità. regionali.

Il bilancio dell’Assessorato per il lavoro è 
quello che im pegna più  d ire ttam en te  l ’opera 
del Governo regionale in ordine ai problem i 
sociali.

La rea ltà  sociale dell’Isola, in fatti, pone i.1 
Governo di fron te ad esigenze vaste e 'molte- j- 
plici, che hanno potuto fino ad oggi trovare 
appagam ento solo in m isura lim itata.

La legislazione dello Stato e quella della 
Regione hanno affrontato i problem i del la- ; 
voro con espedienti seri ed arditi, che hanno 
tra tto  la loro origine non soltanto da una I 
com petenza tecnica, ma anche, e direi p rin ­
cipalm ente, da una volitività politica e da una. 
sensibilità sociale dei governi dem ocratici che 
si sono susseguiti.

T uttavia, il num ero elevato dei disoccupati

e le loro p recarie  condizioni di vita, le diffi­
coltà quotidiane che devono essere affrontate 
dal ceto m edio e da quello operaio per risol­
vere i p roblem i della v ita, indicano che una 
lunga e faticosa opera sta. ancora dinanzi 
a noi.

Chi affronta lo studio dei problem i sociali, 
subito si accorge che non tu tti  i problemi del 
lavoro sono problem i di classe; non tu tti, cioè, 
rien tran o  nello schem a sem plice e generico 
del contrasto  tra  classi abbienti e classi dise­
redate, anche se ta le  contrasto  è uno degli 
aspetti più ev identi e più  gravi della società 
in cui viviam o.

Vi è un insiem e di fa tto ri di diversa natu­
ra, che incide sulle condizioni di v ita dei cit­
tad in i in genere, e bisogna esam inarli tutti 
a tten tam en te , allo scopo di d irigerli verso 
quell’opera di rinnovam ento  sociale che costi­
tuisce il compito fondam entale dello Stato.

In  questa opera bisognerà ten ere  soprat­
tu tto  p resen te  che lo scopo da raggiungere 
non è soltanto il m iglioram ento del livello di ; 
v ita  di alcune categorie, e precisam ente di 
quelle che sanno dom andare con maggiore 
insistenza ed energia, m a anche il migliora­
m ento del livello di v ita  di tu tte  le categorie, 
e in partico lare modo di quelle che più sof­
frono e che hanno m aggiore necessità dello 
in terven to  dello S ta to  e della Regione a loro 
favore.

Ritengo, in fatti, che non si possa nascon­
dere come divenga sem pre più grave la dif­
ferenziazione tra  due vaste  categorie di lavo­
ra to ri: quella che può fa r leva sulla forza 
della organizzazione per o ttenere una rispo­
sta alm eno parzialm ente positiva alle proprie 
rivendicazioni, e quell’a ltra  (fa tta  in generale 
di pensionati, lavoratori non occupati, poveri 
e bisognosi, m ale assistiti ed il cui nucleo pù 
complesso e più m alato form a il sub-proleta­
riato  delle g randi città) che non si può nero; j 
m eno definire una classe, perchè è composta di 
individui dispersi, disorganizzati e scoraggiai

R isollevare m oralm ente e materialmente 
quest’u ltim a categoria, dandole una forza e 
una dignità, è uno dei com piti del potere Pub 
blico, sop ra ttu tto  in una regione così P()Ve’:a 
di iniziative come è la Sicilia.

L ’Assessorato per il lavoro ha tale consa 
pevolezza, cioè quella di stud iare e di ris0,. 
vere, per quanto  possibile, e d ’intesa con i  ̂
altri ram i dell’A m m inistrazione, questo a11̂ 
noso problem a, alla luce delle esperienze, va
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gl:av:do ed organizzando tu tti  gli aspetti di 
esso con la precisa; volontà di rinnovare la 
struttura sociale del nostro  popolo'.

Il problem a delle classi lavoratrici, , oltre 
che di tecnica nella  legislazione e n e ll’opera 
del Governo, è anche problem a di s ta ti d ’an i­
mo e di condizioni dovute al tem po ed allo 
ambiente.-

Il problem a della tecnica d iven ta sem pre 
più grave, perchè la v ita  m oderna diviene 
sempre più complessa, e, conseguentem ente, 
sempre più com plessi divengono gli espe­
dienti e gli ingranaggi con i quali il legisla­
tore deve operare per ragguingere le finalità 
che coincidono con la realizzazione del bene 
comune.

Mei campo del lavoro, basterebbe rife rirsi 
alla presenza dei num erosi en ti di assistenza, 
di associazioni di categoria m olteplici e ta lora 
contrastanti, di una legislazione frondosa che 
determina sem pre nuovi problem i, per re n ­
dersi conto della  m olteplicità degli ostacoli 
e delle difficoltà che si devono affrontare e 
superare p e r dare u n  nuovo orientam ento  alla 
politica sociale in  Sicilia.

Ancor più g rav i delle difficoltà tecniche 
sono quelle che derivano dallo stato  d ’ànimo 
dei lavoratori. Non c’è dubbio che una p arte  
notevole delle classi lavoratrici si sente, in 
una posizione di disagio e, talvolta,, persino 
di dissidio con il po tere costituito, estranea 
alla odierna situazione sociale, perchè ritiene 
che esso sia costituito  al difuori della loro 
aspirazione e ind ipendentem ente dai loro in ­
teressi.

Su un fatto , com unque, si può essere tu tti  
d’accordo, ed è che ta le  stato  d ’anim o sussi­
sta e che è dovere fondam entale degli organi 
di Governo superare gli ostacoli che avreb­
bero determ inato questa atm osfera di sfidu­
cia delle classi lavoratrici.

Dare un  contributo  a che questa opera 
Possa essere com piuta, in  modo che i lavora­
tori non subiscano più lo S tato con senso di 
estraneità, m a lo considerino come lo s tru ­
mento essenziale della loro difesa e del loro 
Progresso, è la m ia più  alta  aspirazione.

Perchè l ’azione dell’Assessorato in ta l senso 
Possa essere valida ed efficiente, sarà neces- 
saria soprattu tto  la collaborazione delle or­
ganizzazioni stesse dei lavoratori, e cioè dei 
^ndacat.'j. C onferire ai sindacati una respon­
sabilità (quale la ham io in  m olti paesi demo- 
Cratici) significa avvicinarli alle difficoltà ed

alle ansie di chi esercita il potere, ed im pe­
gnare le categorie in essi organizzate in un 
lavoro che .non è di lotta, m a di collabora­
zione.

La form a nella  quale questa po trà  avve­
n ire  non può ancora essere definita, poiché è 
in corso di perfezionam ento lo strum ento  
giuridico re la tivo  alla legge sindacale.

L ’Assessorato p er il lavoro, come è noto, è 
ammesso a legiferare en tro  i lim iti dei p rin ­
cipi cui ..s’inform a la legislazione dello S tato 
e, quindi, solo in form a in tegrativa (articolo 
17, le tte ra  f ) dello S tatuto).

In  questo campo, quindi, la legge dello 
S tato viene applicata ipso jure nel territo rio  
della Regione siciliana, am m enoché quest’ul- 
tim a, al fine di soddisfare ai suoi partico lari 
in teressi ed alle sue necessità di am biente, 
non ritenga di apportarv i delle modifiche

La m ateria  della quale si occupa l ’Asses­
sorato per il lavoro è tra  le p iù  delicate e 
complesse, e lo S tato ne è geloso custode, 
trattandosi di argom enti di ca ra ttere  sociale, 
previdenziale, assicurativo, che investono 
tu t ta  la s tru ttu ra  dello S tato stesso e che co­
stituiscono il fondam ento della politica go­
vernativa.

I problem i anzidetti, appunto per i loro p a r­
ticolari aspetti e per la loro delicata posizione 
dal punto  di v ista legislativo ed am m inistra­
tivo, sono sta ti i m eno tra tta ti  in  questi u lti­
m i anni.

Le sentenze em anate dall’A lta Corte per 
la Regione siciliana du ran te  i quattro  anni 
della p rim a legislatura, in relazione ad alcune 
leggi regionali im pugnate .dal Commissario 
dello S tato p er incostituzionalità, ci danno 
orm ai una visione precisa dei lim iti di com­
petenza a legiferare su base regionale.

T uttavia, la m ancata emanazione delle no r­
m e di attuazione dello S ta tu to  regionale in 
questo settore lascia ancora dei dubbi e delle 
perplessità.

Invero, du ran te  l’ultim o periodo della p ri­
m a legislatura, il mio predecessore, onore­
vole Pellegrino, partecipò a Roma alla riu ­
nione della Commissione paritetica, presso la 
P residenza del Consiglio dei m inistri, allor­
ché vennero esam inati i rapporti tra  S tato e 
Regione in ordine al passaggio degli uffici e 
delle competenze.

Il problem a, però, rim ane sospeso, per a l­
cuni punti controversi, specialm ente in or­

(600)



Resoconti Parlamentari — 1440 a Assemblea Regionale Siciliana

II L egislatura L SEDUTA 15 D icembre 1951

dine al passaggio degli uffici ed alla am m ini­
strazione del personale dello S tato ; per cui 
è stato  assolutam ente necessario che, prim a 
di iniziare l ’a ttiv ità  dell’Assessorato al quale I 
sono preposto, m i rendessi personalm ente j 
conto della vera  posizione in  cui trovava*) 
l’Assessorato e del p rogram m a da p repara re  
per l ’avvenire.

Così, finita presso la  Cam era ed il Senato 
la tra ttaz ione del bilancio del M inistero del 
lavoro, mi sono incontrato  a Roma con il Mi- j 
n istro  Rubinàcci, col quale ho avuto due > 
lunghi e cordiali incontri, d u ran te  i quali 
sono sta ti tra tta ti  num erosi problem i che 
interessano congiuntam ente i nostri due or­
gani.

A lle riun ioni hanno partecipato  funzionari 
e tecnici del M inistero e dell’Assessorato, che 
hanno effettivam ente collaborato alla solu­
zione dei num erosi problem i posti sul tap p é­
to, e posso dich iarare di avere raggiunto  una 
soddisfacente in tesa su tu t ti  i punti, special- 
m ente nel setto re del coordinam ento tra  la 
a ttiv ità  del M inistero e quella  dell’Asses­
sorato.

Ho ragione di riten e re  che il decreto legi­
slativo, che v errà  a regolare la m ateria , sarà 
presen tato  prossim am ente al Consiglio dei 
m in istri per l ’approvazione.

T uttav ia, in  a ttesa  di ta le  s trum ento  legi­
slativo, l ’Assessorato h a  em anato provvedi­
m enti che da soli basterebbero  a dare la m i­
su ra della funzionalità di questo giovane o r­
gano am m inistrativo.

Seguendo cronologicam ente i provvedim en­
ti em anati dalla Regione nei setto ri che ci 
interessano, noi vediam o che il prim o (de­
creto legislativo presidenziale 2 aprile 1948), 
che com unque rappresentò  u n  ten tativo , è 
quello che riguarda la costituzione di una 
commissione regionale in  m ateria  di contri­
b u ti u n ifica ti. in agricoltura, chiam ata allo 
studio di ta le  problem a in  sede regionale, 
nonché a ll’esame dei ricorsi avverso le deci­
sioni delle commissioni provinciali ed in m a­
teria  di elenchi anagrafici degli aventi d iritto  
alle prestazioni m utualistiche ed assicurative.

Con questo strum ento  legislativo è sta ta  
riconosciuta a ll’Assessore al lavoro una fu n ­
zione im portante, riservata  prim a al m inistro, 
e cioè il d iritto  ad em ettere  decreti, con prov­
vedim enti definitivi che possono annullare  o 
rifo rm are  i ricorsi decisi dai prefetti.

L ’Assessorato, in  questa  m ateria , si propo­
ne di apporta re  notevoli v a rian ti al predetto 
decreto legislativo, onde assegnare a questo 
organo am m in istra tivo  nuovi e p iù  impor­
tan ti com piti nel delicato partico lare  settore 
dei con tribu ti unificati in  agrico ltura.

In  prosieguo di tem po, l ’A ssessorato si oc­
cupò del problem a della cooperazione e sot­
topose a ll’A ssem blea regionale, che lo appro­
vò, un  im portantissim o disegno di legge, in 
base al quale tu tte  le funzioni in  m ateria di 
cooperazione sono passate dallo Sfato alla 
Regione (legge 26 giugno 1950, num ero 45).

Mi lim iterò  ad  enunciare alcune delle rea­
lizzazioni o ttenu te  p er effetto del p redetto  di­
segno di legge.

E ’ orm ai di nostra  com petenza il diritto di 
disporre ispezioni o rd inarie e straordinarie, 
di nom inare com m issari alle cooperative ed 
ai loro consorzi, sciogliere consigli di ammi­
nistrazione, o rd inare la cancellazione dai re­
g istri p refettizi, annu llare  o rifo rm are  le de­
cisioni dei p re fe tti in  m ate ria  . di coopera­
zione, ecc..

A nche in questo setto re l ’Assessorato si 
propone di fa re  qualche cosa di nuovo, onde 
meglio organizzare i reg istri p refettiz i ed il 
se tto re  delle ispezioni.

Il terzo provvedim ento legislativo emanato 
dalla Regione è quello in  m ate ria  di avvia­
m ento al lavoro, assistenza ai disoccupati, im­
ponibile di m ano d ’opera in  agricoltura (de­
creto legislativo num ero 25 del 18 aprile 1951).

Con questo provvedim ento, 1’' A ssesso ra to  
ha inteso afferm are il principio che su base 
regionale è chiam ato a regolare il servizio 
del collocamento della m ano d’opera, ad espri­
m ere p a re ri sui ricorsi avverso le decisioni 
delle commissioni provinciali, a promuovere 
corsi e cantieri per disoccupati, ad autoriz­
zare i p re fe tti ad em anare decreti in m ateria  
di im ponibile di m ano d ’opera in  agricoltura 
e  ad esprim ere p are ri sui ricorsi avverso -e 
decisioni dei p re fe tti in m ateria  di imponibile 
di m ano d ’opera in  agricoltura.

Come si vede da quanto  anzidetto, anche 
se il coordinam ento delle a ttiv ità  non è s ta0 

j ancora regolato con uno strum ento  legisla,' 
tivo, tu ttav ia  ritengo che ciò che è stato gia 
fatto, a ttraverso  le leggi p redette , rappie 
senta una serie notevole di conquiste in 1113 
feria  di com petenza.

Devo dire, com unque, che il problem a oe
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competenza de ll’A ssessorato rispetto  al M i­
nistero, p u r essendo di una  im portanza no te­
vole, non è ta le  da condizionare tu tta  la v ita 
e tutte le possibilità di realizzazione dell’A s­
sessorato stesso:.

Nel campo del lavoro non c’è solo da eser­
citare una giurisdizione su organism i già co­
stituiti e da procedere su b inari già stabiliti, 
ma c’è anche da creare sem pre nuovi espe­
dienti e da suscitare sem pre nuove energie.

Il problem a della m assim a occupazione è 
il più grave tra  quelli a ttu a lm en te  sul tap ­
peto; si può dire  che in torno  ad esso debba­
no essere m obilitate tu tte  le energie più  vive 
della Regione, perchè è in esso che più  g ra­
vemente si esprim e la situazione dell’Isola.

Perchè l ’afferm azione della Costituzione — 
secondo cui la R epubblica ita liana è fondata 
sul lavoro e ogni, cittadino h a  d iritto  al la ­
voro — non re sti una  espressione vana e priva 
di concretezza, è assolutam ente necessario 
che tu tta  l ’organizzazione dello S tato con­
verga verso la soluzione del p roblem a della 
disoccupazione.

Le cifre ufficiali ci danno la m isura della 
situazione. -

Giustam ente il collega Di C ara ha definito 
• • ed io concordo con lui — .problem a dei 
problemi quello della disoccupazione.

DI CARA. M a lei crede alle cifre ufficiali.

Di NAPOLI, Assessore al lavoro, alla pre­
videnza ed alla assistenza sociale. Quelle che 
dirò sono le cifre ufficiali. Peggio per chi non 
si iscrive nelle liste  del collocamento.

Dì CARA. Peggio p e r  noi ehe abbiam o u n . 
Maggior num ero di disoccupati.

Dì NAPOLI, Assessore al lavoro, alla pre­
videnza ed all’assistenza sociale. Come orga- 
n° di governo devo p rendere  atto  delle cifre 
ufficiali.

DI CARA. Ed io prendo atto  di questa sua 
dichiarazione.

MILAZZO, Assessore ai lavori pubblici. 
Le cifre ufficiali sono le più attendibili e cer­
n e n te  non sono alterate . (Commenti)

Dì NAPOLI, Assessore al lavoro alla prevì- 
:enza ed all’assistenza sociale. Ognuno può 
^ventare le cifre, che vuole. (Commenti). 

Comunque sono queste le cifre ufficiali.

A lla fine del .mese di gennaio 1951, il mese 
di m assim a punta, gli iscritti nelle liste di 
collocam ento in  tu tto  il territo rio  dello Stato 
erano 2milioni 119mila 520, e in Sicilia 161 
m ila 31, Questi dati non si possono ritenere  
del tu tto  precisi, partico larm ente per quanto 
rigarda la Sicilia; in fatti, m en tre  vi è una  ali­
quota, non più m olto fo rte  m a ancora no te­
vole, di lavoratori già occupati che continua­
no a percepire indebitam ente i sussidi, vi è 
anche u n ’a ltra  categoria di disoccupati in te l­
le ttua li e m anuali che non sono iscritti nelle 
lis te .d i collocamento.

E ’ superfluo esam inare le varie categorie 
di disoccupati: basta  solo fare  qualche accen­
no di ca ra tte re  generale, per porre in rilievo 
la com plessità del problem a e le cause m ol­
teplici del fenomeno. Vi è una disoccupazione 
stagionale, la quale è sopra ttu tto  connessa al 
lavoro deU’agricoltura e delle industrie re la ­
tive alla lavorazione dei prodotti agricoli. Vi 
è  una disoccupazione frizionale, in cui con­
fluiscono gli elem enti e le cause più  dispa­
ra te  di ca ra ttere  m om entaneo e contingente; 
vi è infine una disoccupazione quasi perm a­
nente, dipendente dalla s tru ttu ra  sociale delle 
città  e delle campagne dellTsola-

Le cause più  generali della disoccupazione 
possono essere individuate nella arretra tezza 
e nella prim itiv ità  di una p arte  notevole della 
agricoltura, nella povertà dell’industria  e in 
una  a ttitud ine  di scoraggiam ento degli ele­
m enti che potrebbero essere economicam ente 
attiv i di fron te alle iniziative economiche. In  
sim ili condizioni diventa estrem am ente grave 
il compito del potere pubblico: in  un paese 
in  cui si è ab ituati ad aspettare  tu tto  dalla 
forza e dall’aiuto dello Stato, in cui è neces­
sario dare enorm i garanzie alle banche per 
avere del credito, in  cui riesce difficile m et­
te re  insiem e dei grossi capitali per im piegarli 
adeguatam ente nel processo produttivo, il po­
te re  pubblico viene ad avere, non solo il peso 
delle responsabilità fondam entali, ma tu tta  
la responsabilità dello sviluppo economico.

La rimozione delle cause generali della di­
soccupazione è un compito che trascende i 
lim iti stessi dell’opera dell’Assessorato, per­
chè essa coincide con il risollevam ento di 
tu tta  l ’economia siciliana, di fron te alle eco­
nom ie più progredite del Nord e del centro- 
Italìa. Un compito di tale portata  non può, 
quindi, essere ris tre tto  all’opera del solo As­
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sessorato per il lavoro, m a deve essere il r i­
su ltato  di u n  coordinam ento efficiente tra  
tu tte  le a ttiv ità  dell’Assem blea e del Governo 
regionale.

La form ula concreta con cui ta le  coordina­
m ento potrà  essere raggiunto  è difficile ind i­
carla in questo m om ento, poiché siamo ap ­
pena agli inizi della legislatura.

C ostitu ire una specie di C. I. R. regionale 
sarebbe superfluo, perchè un organism o si­
m ile è già in atto  di fatto , ed è la G iunta di 
governo, la quale coordina la m assim a p arte  
de ll’a ttiv ità  economica dellTsola.

Forse, l ’espediente m igliore sarebbe il po­
tenziam ento  della Commissione p arlam en tare  
per il lavoro: così come tu t ti  i provvedim enti 
che im portano una  spesa devono passare a t­
traverso  il vaglio della Commissione p er la  
finanza, non sarebbe inopportuno che tu t t i  i 
provvedim enti che im portano delle sovven­
zioni ad a ttiv ità  p roduttiv istiche o delle spese 
per i lavori di mole notevole passino a ttra ­
verso il vaglio della Commissione per il la ­
voro, che determ inerà  la opportun ità  dello 
impiego delle somme unicam ente per il m as­
simo possibile assorbim ento di m ano d’opera.

L ’Assessorato, com unque, ha  già cominciato 
a provvedere, e continuerà su questa via, ad 
un insiem e di prese di contatto  e di accordi 
con gli a ltri assessorati, per venire  a cono­
scenza de ll’incidenza dei loro provvedim enti 
e della loro azione per quanto  riguarda la 
lo tta  contro la  disoccupazione, e sopra ttu tto  
perchè si possa coordinare il loro lavoro fa ­
cendolo convergere verso quest’ultim o scopo.

Tale opera di coordinam ento si svolgerà so­
p ra ttu tto  riguardo  ad alcuni argom enti di 
im portanza fondam entale: l ’applicazione del 
titolo prim o della legge sulla riform a agra­
ria ; lo svolgim ento dei lavori pubblici deri­
van ti dalla spesa delle somme disponibili per 
l ’E. S. C. A. L., per l ’articolo 38 dello S ta ­
tu to  e per la Cassa del Mezzogiorno.

L ’Assessorato si propone così di conoscere 
l ’en tità  della spesa pubblica in  ciascun co­
m une, e quindi di favorire  quelli più depressi.

A  parte , però, il coordinam ento di tu tta  la 
azione governativa, vi è . un settore partico­
lare , che è di com petenza esclusiva dell’As­
sessorato e che consiste nella ricerca e nella 
attuazione dei vari espedienti che si possono 
escogitare per rid u rre  il più possibile il n u ­
m ero dei disoccupati. E ’ stato  detto più volte

da esponenti d a ll’estrem a sin istra  che in que­
sto campo si sono realizzati solo degli espe­
dienti; ta le  afferm azione risponde a verità, 
perchè in  questo campo non si può, almeno 
per il m om ento, procedere con a ltro  sistema, 
d ata  la situazione partico lare e la  struttura 
sociale della Sicilia-

P erchè si possa avere una fo rm ula defini­
tiva e un iversa lm ente  valida, il compito del­
l ’A ssessorato è quello della valutazione, del 
coordinam ento e dello sviluppo organico di 
questi espedienti, in  m odo che attraverso  essi 
possa sorgere un  sistem a di provvidenze atte 
ad assorbire la  m assim a p arte  dei disoccupati.

In  questa valutazione è estrem am ente fa­
cile trovarsi d ’accordo: provvedim enti legi­
slativi come il piano Fanfani-casa sono stati 
da principio oggetto di critiche aspre, sia da 
p arte  della destra  che dalla sin istra; tuttavia, 
se ne è riconosciuta oggi da p arte  di tutti 
l ’u tilità  e l ’efficienza: si pensi- che il Piano, 
o ltre  che provvedere alla costruzione di quelle 
case di cui c’è tan to  bisogno, dà lavoro a 
circa 230mila persone a ll’anno in  tu tta  Italia.

U n ottim o risu lta to  hanno dato pu re  i can­
tie ri di lavoro e di rim boschim ento, con i 
quali, con mezzi regionali, lo scorso anno, si 
è provveduto all’impiego di 4.733 lavoratori, 
per 481mila 806 giornate lavorative.

Con gli l im ila  lavoratori circa impiegati 
con i cantieri dello S tato, si a rriv a  alla cifra 

j notevole di circa 16mila lavora to ri assorbiti 
nel periodo di p u n ta  p er alm eno qu attro  mesi, 
sem p re . nel te rrito rio  della Regione.

In  questa direzione bisogna procedere an­
cora, perchè si avranno  certam ente dei ri­
su lta ti sem pre m igliori. .

Del resto , i can tieri sono sta ti da noi par­
ticolarm ente cu rati ed oggi possiamo dichia­
ra re  che nel periodo invernale  saremo in 
condizioni di assorbire con i cantieri regio­
nali circa 15mila u n ità  lavorative per il Pe' 
riodo di quattro  mesi; e, poiché dal Ministero 
del lavoro abbiam o o ttenuto  nella  seduta del 
13 o ttobre 1951 somme per un  ammontare 
pressoché uguale alle a ltre  regioni meridio­
nali senza alcun conto di quelle stanziate di­
re ttam en te  dalla Regione, potrem o impiegal"e 
a ltre  15mila un ità  lavorative per un  eguale 
periodo di tem po, raggiungendo, con la sola 
attiv ità  dell’Assessorato, in questo campo, u’-’ 
alleggerim ento di un  quinto sul totale del 
disoccupazione dell’Isola.
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L’org'anizzazióne dei can tieri suscita un 
insieme di problem i m olti seri, a cui non pos­
siamo non accennare in  questa discussione. 
Oltre alla questione della p ro d u ttiv ità  dei la ­
vori che vengono svolti — su lla quale ho già 
espresso l ’opinione che ta li lavori in  ogni caso 
debbano avere un  valore equivalente a quello 
delle somme spese —  vi è il problem a del ren ­
dimento dei lavorato ri occupati nei cantieri. 
A tale proposito sono sta te  fa tte  m olte osser­
vazioni; m i sem bra che il mezzo p iù  idoneo 
per m igliorare la situazione sia quello di in ­
staurare un serio sistem a ispettivo e di p reve­
dere dei provvedim enti m olto seri a carico 
dei lavoratori e, sop ra ttu tto , dei d ire tto ri e 
degli is tru tto ri che non facciano il loro do­
vere.

Si è anche considerata la necessità di snel­
lire il più possibile le p rocedure per la spesa 
dei fondi stanziati; abbiam o creduto  di po ter 
dare un contributo  notevole a ta le  snellim en­
to con l ’istituzione del « Fondo per l ’assisten­
za ai lavoratori disoccupati ». Sarà possibile, 
con l’aiuto di ta le  Fondo, fa r fron te  con 
massima urgenza alle necessità più  im previ­
ste e più im pellenti.

Come si vede, l ’A ssessorato considera con 
molta serietà l ’espediente dei cantieri; basta 
vedere il volum e notevole della somma stan ­
ziata (700 milioni) per convincersi che non si 
vogliono fare  dei lavori a regìa e che non si 
vuole d istribu ire  del 'denaro  ad un  qualsiasi 
titolo, ma che si vogliono im piegare seriam en­
te delle somme per il raggiungim ento di due 
fini, che, in u ltim a analisi, coincidono: un  
maggiore increm ento  della produzione nella 
Isola e una dim inuzione notevole del num ero 
dei disoccupati.

L’Assessorato ritiene, dunque, che i risultati 
fino ad ora raggiunti con i caratteri di lavoro 
giustifichino le buone speranze per questo e 
Per i prossimi esercizi finanziari.

Non a ltre ttan to  o ttim istica può essere la 
nostra valutazione re la tivam ente ai corsi di 
qualificazione, benché essi abbiano pur sem- ; 
Pre rappresentato un  apprezzabile espedien­
te di argine per fa r fron te  alla disoccupazione.

Nel territo rio  della Regione siciliana, nel 
Precedente anno finanziario, hanno avuto vita, 
lUanziati dalla Regione, 94 corsi di qualifica­

tone professionale per lavoratori disoccupati, 
Per un importo complessivo di spesa, sul Fon- 

0 Per l ’assistenza ed il collocamento dei la- ,i

vora to ri disoccupati, di lire ll lm ilio n i 430 
m ila 080; essi hanno consentito un  impiego di 
2m ila 505 u n ità  per un to tale  di 186mila 235 
giornate lavorative.

Sem pre in- campo regionale, m a con fondi 
dello S ta to  ed a mezzo della partecipazione 
della Regione alla Commissione centrale, sono 
sta ti is titu iti can tieri e corsi p er o ltre un m i­
liardo di lire. .

Il problem a dell’istruzione e della qualifica­
zione professionale non ha avuto, però, con la 
istituzione e con lo svolgim ento di corsi per 
disoccupati, -una soluzione com pleta o che, 
perlom eno, si potesse riten ere  di p erfe tta  r i ­
spondenza.

Q uesta osservazione ha già provocato in 
sede nazionale, con la legge 4 maggio 1951, 
num ero 456, una modifica alla legge p rinci­
pale su ll’avviam ento al lavoro del 29 aprile 
1949, num ero 264, nel senso cioè di utilizzare 
il Fondo appositam ente istitu ito  per lo svolgi­
m ento dei corsi professionali di qualificazione 
e riqualificazione per lavoratori disoccupati, 
anche per finanziare corsi professionali per 
lavoratori già occupati-

Si è com preso,'in  sostanza, che il disoccu­
pato non è propriam ente l ’elem ento più  ido­
neo per acquisire una qualifica professionale. 
E ciò per i seguenti m otivi:

1) per il disagio m orale ed economico in 
cui si trova;

2) per non avere davanti a sé alcuna pro­
spettiva com pleta di u tilizzare l ’istituzione 
che riceve;

3) per essere, il più delle volte purtroppo, 
una persona che non ha m ai avuto una is tru ­
zione, forse neanche elem entare, nè un lavo­
ra i continuativo e qualificato.

L ’im postazione generale dei corsi — ferm a 
restando la. loro caratteristica dì espedienti di 
em ergenza per tu tte  le zone con elevato ìndi­
ce di disoccupazione — dovrebbe, pertanto , 
orientarsi su soggetti diversi nel senso di r i­
guardare anche i lavoratori occupati.

Io penso che, così procedendo, si potrebbero 
raggiungere obiettivi certam ente più positivi 
di quelli attualm ente raggiunti, poiché non 
c’è dubbio che nel processo di qualificazione 
il lavoratore occupato — nei confronti di quel­
lo disoccupato — presenta, a parte  ogni a ltra  
considerazione, una situazione psichica ben 
diversa.

Questi sa, infatti, che acquisire una quali-
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Reazione o una specializzazione significa sicu­
ro m iglioram ento economico, che può va lu tare  
concretam ente perchè conosce bene il suo sa­
lario e quello del lavoratore qualificato che 
gli sta vicino. Q uesti non im para un  qualsiasi 
m estiere  che non sa se e quando po trà  eser­
citare, m a si perfeziona in un  lavoro che già 
svolge e già conosce.

D ’a ltra  parte , il m iglioram ento della qua­
lificazione professionale dei lavoratori occu­
pati gioverà anche in un  certo senso ai di­
soccupati, i quali po tranno  p rendere  il posto 
dei lavoratori che hanno raggiunto  una quali­
ficazione più  alta.

Questo, natu ra lm en te , ove si riesca con 
provvedim enti di diversa n a tu ra  ad increm en­
ta re  seriam ente le a ttiv ità  industriali.

Nel quadro di queste p rospe tta te  necessità, 
m i propongo di p resen tare  quanto  prim a un 
provvedim ento legislativo per la istituzione 
di corsi per la  form azione professionale dei 
giovani lavoratori, nonché di prom uovere una 
serie di provvedim enti tenden ti ad a ttiv a re  
il funzionam ento dei corsi aziendali ed in te ­
raziendali di qualificazione professionale.

U n’a ltra  in iziativa che su base nazionale ha 
avuto  un  risu lta to  veram en te  notevole è quel­
la re la tiva  alla legge 16 settem bre 1947, n u ­
m ero 929 su ll’im ponibile di m ano d ’opera in 
agricoltura, la quale venne em anata, come 
provvedim ento  di em ergenza, per favorire  il 
m assim o impiego di m ano d ’opera nel settore 
dell’agricoltura, in quelle zone nelle quali più 
grave, nei periodi di punta, si m anifesta il 
fenom eno della disoccupazione agricola, per­
ii grande num ero di braccian ti esistenti.

Tale legge, che a p rim a vista sem brò di b re ­
ve d u ra ta  e con ca ra tte re  di provvisorietà, si ; 
è rilevata , in seguito, necessaria ed a ttuab ile  I 
negli anni che seguirono il 1947 e fino al cor- I 
ren te , per il quale ne è s ta ta  autorizzata la j 
u lterio re attuazione.

Ritengo, però, che essa non po trà  essere 
più  applicata negli anni venturi, per due ordi­
ni di m otivi:

a) perchè una nuova legge nazionale in ; 
corso di elaborazione, che sostitu irà quella 
de ll’im ponibile, sarà quanto  prim a em anata; :

b) perchè l’attuazione della legge stralcio 
di rifo rm a agraria, in campo nazionale, e quel­
la di riform a fondiaria, in campo regionale, 
assorbiranno, quasi com pletam ente, le gior­

na te  lavorative annualm ente au torizzate con 
la  legge de ll’im ponibile.

P e r quanto  concerne la Regione siciliana, 
che ha seguito con grande in teresse il pro­
blem a, d ata  la  partico lare  fisionom ia della sua 
agrico ltura, come ho già detto  a ll’inizio del 
mio discorso, l ’A ssessorato h a  prom osso la e- 
m anazione di un  decreto legislativo già effi­
cace, col quale sono sta ti trasm essi a ll’Ammi­
n istrazione regionale del lavoro tu t t i  i compi­
ti fino ad ora m an ten u ti dal M inistero in ma­
te ria  di im ponibile di m ano d ’opera, quali le 
autorizzazioni annuali ai p re fe tti p e r la emis­
sione dei regolari decreti di applicazione della 
legge e le  decisioni sui ricorsi avverso i prov­
vedim enti prefettizi.

Questi, gli espedienti fino ad oggi attuati 
per la m assim a occupazione di m ano d ’opera 
ad in tegrazione dell’azione dello Stato.

E ’ necessario, ora, passare a ll’esam e di altri 
due argom enti di im portanza notevole: il si­
stem a in  a tto  v igente per il collocamento e 
quello dei suoi possibili sviluppi con l ’aiuto di 
questi stessi espedienti, che sono sta ti dianzi 
illu stra ti, o di a ltri che risu ltino  p iù  adeguati.

Q uanto al sistem a a ttu a le  di collocamento, 
esso si im pern ia sui collocatori comunali, a 
proposito dei quali sono sta te  avanzate delle 
osservazioni anche in  sede di G iunta del bi­
lancio. In  m erito  a ta li osservazioni, che co­
m unque si riferiscono tu tte  a casi particolari, 
dobbiam o ricordare che a ttua lm en te  l’Asses­
sorato ha po teri lim ita ti su l collocamento.

Secondo gli accordi che sono sta ti presi nei 
m iei colloqui col m inistro  Rubinacci, l ’Asses­
sorato dovrà essere sentito  dal M inistero pri­
m a della nom ina dei collocatori; tu ttav ia , que­
sti accordi non sono ancora en tra ti in  attua­
zione.

In  quanto  ai nuovi espedienti d ire tti al su­
peram ento  della situazione che oggi sussiste, 
ritengo che bisogna passare dalla prim a fase 
degli espedienti presi iso latam ente e dei ten­
ta tiv i fram m entari ad  una seconda fase, tfi 
cui si facciano degli esperim enti decisi di coor­
dinam ento di tu tte  le a ttiv ità  e di soluzione 
definitiva di alcuni aspetti, sia p u re  parziali 
del problema-

Si p o trà  poi passare a u n a  terza  fase, *  
coordinam ento generale e di aggressione della 
situazione in  tu tti  i suoi aspetti.

L ’Assessorato ha  allo studio provvedimenti 
con i quali si in tenderebbe in iziare q u e s ta  se-
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conda fase dell’azione governativa. Il prim o 
di questi provvedim enti sarà l ’istituzione di 
cantieri p erm anen ti di lavoro.

Essi potranno èssere organizzati, in  un  m i­
mo tempo,; in u n  num ero  lim itato  di com uni 
che dovranno im piegare in toto la  m ano d ’ope­
ra disoccupata residen te  nel com une in  cui 

, essi vengono istitu iti, coordinando a tale scopo 
tutte le in iziative esistenti e operanti nel 
comune. La m isura  della spesa e l ’u tilità  
delle opere com piute non p o trà  essere s ta ­
bilita se non dopo almeno; un  anno di espe­
riménto.

Se i risu lta ti saranno favorevoli, si po trà  
allora passare a dei ten ta tiv i p iù .rad icali e più
.arditi.

Il sistem a dei can tie ri e dei corsi è reso 
necessario dalla posizione della m assim a p a r­
te della classe lavora trice dellTsola. Q uesta 
posizione, che è cara tterizzata  da uno stato  di 
inerzia di fron te  alla  situazione che a ttu a l­
mente sussiste, rende necessario uno sforzo 
di riorganizzazione da ll’alto.

Vani, però, sarebbero  questi ten ta tiv i dallo 
alto, se non operassero nella loro stessa d ire­
zione delle energie che sorgono dal basso, cioè 
dalla stessa classe lavoratrice che tende ad 
elevarsi m ateria lm ente e m oralm ente.

La form a con cui si organizza questo m ovi­
mento dal basso è la cooperazione.

Storicamente, la cooperazione è sorta come 
un movimento di difesa delle classi disereda­
te di fronte alle ingiustizie della società de­
terminate dal dominio del grande capitale. 
L’operaio e il contadino, che si organizzano 
nella cooperativa, diventano elem enti au to ­
nomi nella produzione e  lavorano . in nom e 
proorio e per i p ropri interessi.

Indubbiam ente, però, essi debbono affron­
tare innum erevoli difficoltà, sia. di ca ra ttere
organizzativo che di ca ra tte re  tecnico. Q ue­
ste difficoltà, dato il m aggiore sviluppo della
organizzazione sociale e della tecnica, sono 
oggi molto più  gravi di quanto non fossero 
nel periodo in  cui sorse il m ovim ento coope- 
^ i s t i c o ;  ancora più  gravi, poi, sono queste 
rmcoltà nelle aree depresse, tra  le quali è

compresa la  Sicilia.
Importantissima è, quindi, la funzione del- 

ossistenza alle cooperative, perchè essa può 
emtare la rovina di organizzazioni che sono 
J’Orte dalla fatica e dal sacrificio dei lavora- 
ori Più dotati di spirito  di iniziativa.

Nello scorso esercizio finanziario sono stati 
erogati con tribu ti a cooperative in  genere per 
un  to tale  di lire 145milioni 175mila.

10 prego l ’onorevole Russo di venire nel 
mio ufficio ove potrò forn irg li l ’elenco delle 
cooperative alle quali sono sta ti assegnati con­
trib u ti. In  questo m om ento potrei rife rire  la 
suddivisione per provincie.

11 mio ufficio è a sua disposizione, o n o re ! 
vole Russo, nella m ia persona, però, e non 
a ttraverso  i m iei funzionari che se non rice­
vono una m ia disposizione non possono fo r­
n ire  dati e notizie.

RUSSO CALOGERO. E ’ sta ta  una negli­
genza del d ire tto re  del suo Assessorato.

DI NÀPOLI, Assessore al lavoro, alla pre­
videnza ed all’assistenza sociale. Il d iretto re 
ha  il dovere di non forn ire  dati ad alcuno 
senza un  mio ordine che lo autorizzi;

Il progetto  di legge che è stato  presen tato  
a ll’Assem blea per le agevolazioni alle coope­
ra tive  è diretto , non solo ad aum entare il vo­
lum e delle somme stanziate per il credito alla 
cooperazione, m a anche per risolvere organi­
cam ente il problem a dell’assistenza a queste 
organizzazioni.

U n prim o ostacolo ad un  program m a serio 
di assistenza è stato quello della com petenza 
della Regione in  m ateria . Tuttavia, come ho 
già detto  precedentem ente, questo ostacolo è 
stato  superato  in  base alla sentenza dell’A lta 
Corte per la Sicilia avverso l ’im pugnativa del 
Cdmmissario dello S tato in sede di recepi- 
m ento del decreto legislativo del Capo prov­
visorio dello S tato 14 dicem bre 1947, num ero 
1577, avvenuto con legge regionale 26 giu­
gno 1950, num ero 45.

Il più grave tra  gli ostacoli che incontra la 
assistenza alle cooperative è la difficoltà di 
d iscrim inare quelle che sono vitali e social­
m ente u tili da quelle che sono inerti (costi­
tu ite , in  generale, in vista di uno scopo d eter­
m inato e dello sfru ttam ento  delle provviden­
ze di una legge) o la cui n a tu ra  è deform ata 
dalle infiltrazioni di speculatori privati.

Se si volessero assistere equam ente tu tte  le 
cooperative iscritte  nei reg istri prefettizi, le 
somme da stanziarsi sarebbero enormi. Tali 
cooperative sono in tu tto  759, di cui 89 in pro­
vincia di Agrigento, 48 in provincia di Calta- 
n issetta, 103 in provincia di Catania, 40 in
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provincia di Enfia, 113 in provincia di M es­
sina, 191 in provincia di Palerm o, 53 in p ro ­
vincia di Ragusa, 63 in  provincia di S iracusa, 
59 in provincia di T rapani. T ra queste, però, 
sono un  num ero  ris tre tto  le cooperative che 
hanno svolto opere serie e che possono consi­
derarsi degli organism i socialm ente validi.

E ’ evidente che, in  un  prim o tem po, bisogna 
p referib ilm ente  appoggiare le iniziative m e­
glio riuscite, e ciò per stim olare il necessario 
spirito  di em ulazione e perchè Ta Regione dia 
in  concreto u n  appoggio a chi lavora seria­
m ente e non incoraggi il sopravvivere di o r­
ganism i p arassita ri che servono solo a di­
sperdere in  m ille rivoli e a ren d ere  inefficienti 
le som m e stanziate.

A tale  scopo, l ’A ssessorato p er il lavoro ha 
anche coordinato l ’a ttiv ità  delle commissioni 
provinciali di vigilanza e non ha trascu rato  
di fa r  so ttoporre ad ispezione alcune coope­
ra tiv e  per accerta rne il funzionam ento e la 
a ttiv a  applicazione dei princip i m utualistici.

Non si è m ancato di p ren d ere  provvedi­
m enti di rigore a carico di alcune cooperative 
che si erano trasfo rm ate  in im prese di specu­
lazione.

L ’azione di repressione contro la coopera­
zione spuria sarà intensificata e l ’Assessorato 
non m ancherà di colpire i responsabili per 
favorire  sem pre di p iù  la  sana cooperazione, 
che nella nostra  Isola ha  antiche e gloriose 
tradizioni.

Accanto al controllo per vagliare le inizia­
tive  sane e per sostenerle, l ’A ssessorato ha 
svolto e si propone di increm entare sem pre 
più  una  a ttiv ità  in tensa di form azione per su­
scitare lo spirito cooperativistico e p er inizia­
re  coloro che da tale  spirito  sono pervasi alle 
com plessività dela tecnica ed al superam ento  
delle difficoltà. Sono stati così is titu iti nei 
m aggiori cen tri dell’Isola 14 corsi per d irigenti 
di cooperative, che sono sta ti freq u en ta ti da 
circa 350 allievi.

L ’iniziativa dell’istituzione dei corsi ha r i­
scosso l’adesione delle associazioni di tu te la  
e di rappresen tanza del m ovim ento coopera­
tivo.

Il rilevan te  num ero delle dom ande perve­
nute, circa trem ila, sono la prova di queste 
necessità che sono state  sen tite dai coopera­
tori.

Accogliendo anche l ’iniziativa di qualche 
deputato  di questa Asem blea, si è pensato di

po rre  allo studio la  even tua lità  di promuo­
vere  l ’istituzione di u n a  ca tted ra  ambulante 
della cooperazione, sia per le cooperative che 
p er le case ru ra li e le banche popolari. Sarà 
così possibile suscitare nel m assim o numero 
di persone l ’in teresse p er l ’a ttiv ità  cooperati­
vistica.

T ra ttan d o  del problem a della piena occu­
pazione e degli espedienti a ttu a ti o allo studio 
non abbiam o parla to  della em igrazione.

Lo abbiam o fa tto  con ragione, perchè rite­
niam o che la com plessità del fa tto  migratorio 
non può dare un  deciso contribu to  immediato 
alla soluzione del problem a della  disoccupa­
zione, m a può dare, invece, u n  contributo ef­
ficace per una soluzione p ro ie tta ta  in avve­
nire, dato che la  em igrazione agisce sul nu­
m ero di coloro che aspirano ad essere occupati, 
riducendolo m edian te l ’esodo di una  parte 

; di essi.
L ’esodo dei lavorato ri p resen ta  aspetti e so­

luzioni complesse, assum e form e svariate e ha 
dato origine ad una vasta  le tte ra tu ra  favore­
vole e contraria.

In  questa sede non vogliam o addentrarci 
in un  particolareggiato  esam e del fenomeno 
em igratorio , m a ci prem e di p rendere  in con­
siderazione solo l ’em igrazione a carattere 
perm anente, che consiste nel definitivo tra- 
p ian tam ento  a ll’estero di nostri nuclei fami- 

j liari.
In  questa categoria com prendiam o anche la 

cosiddetta em igrazione tem poranea, formata 
da quei connazionali che si allontanano dalla 
P a tria  con la precisa intenzione di farvi ri­
torno, appena avranno potu to  m igliorare la 
loro posizione economica, e che vengono poi 
presi in un  ingranaggio che im pedisce loro di 
ristab ilirsi nel paese di origine.

La em igrazione, di consueto, dà considere­
voli van taggi che consistono:

a) nella creazione di un  rilevan te numero 
di rim esse da ll’estero verso il paese di origine;

b) ne ll’increm ento dell’esportazione dei 
p rodotti dal paese natio  e nella  creazione di 
un insiem e di scam bi com m erciali;

c) nel rito rno  di em igrati benestanti;
d) nella creazione di legam i sp iritu a litra 

paesi di origine e quello di emigrazione-
Q uesti im portan ti fa tti economici non^P03' 

sono essere trascu ra ti dal Governo di un ’is°a 
che, come la nostra, ha dato in passato il maD
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gior num ero di em igran ti e che ha  potuto  in 
passato  constatare  gli e ffe tti di ta li benefici.

Nel quadriennio  1946-50 sono em igrati allo 
estero 378 m ila 464 c ittad in i italiani, e di essi 
54 mila 416 sono siciliani residenti nella no­
stra Isola .all’a tto  dello espatrio.

Il fenomeno, nei prossim i anni, e con le vie 
che si sono, già ap erte  e che prom ettono di 
aprirsi, p renderà  aspetti p iù  massicci, onde la 
nostra azione di Governo si-troverà  assoluta- 
mente im pegnata davan ti alla necessità di r i ­
solvere il g rave problem a dell’increm ento a l­
l’emigrazione, curando di tro v are  la soluzione 
che meglio soddisfi le esigenze delle corren ti 
favorevoli e contrarie.

La em igrazione di ingenti m asse di lavora­
tori non può essere abbandonata alla inizia­
tiva individuale, m a in essa occorre l ’in te r­
vento del Governo' che deve favorire  e svilup­
pare l ’em igrazione controllata, m en tre  quella 
che è affidata a ll’in iziativa individuale deve 
restare lim ita ta  solam ente a quei pochi casi 
che non possono destare alcuna preoccupa­
zione.

Occorre, quindi, u n  am pio lavoro p rep a­
ratorio, dando inizio ad  a ttiv ità  organizza­
tiva:

1) per una m igliore conoscenza delle con­
dizioni del m ercato  in ternazionale del lavoro: 
domande ed offerte di lavoro più o m eno p ro­
nunciate a seconda dei diversi paesi e delle 
diverse a ttiv ità  professionali per diverso g ra­
do di qualificazione;

2) per la p ra tica  disciplina dei rapporti 
di lavoro fra  gli em igrati ed i datori di lavoro 
nei paesi di afflusso, di p iani di colonizzazió­
ne, di tu te la  degli em igranti, di finanziam en­
ti del loro lavoro e della loro a ttiv ità  nella 
prima fase di assestam ento;

3) per la regolam entazione dell’afflusso, 
da effettuarsi in  form e collettive e più ra ra ­
mente isolate, con ogni cura di rid u rre  i costi 
di trasferim ento e d istribu irli fra  quanti, nel 
Paese di Origine ed in quello di afflusso, pos­
sano com unque tra r re  giovam ento da tali m o­
vimenti m igratori;

4) per is titu ire  ne ll’Isola centri di rac ­
colta degli em igranti, onde ev itare  che costo- 
r° debbano affrontare lunghi e fastidiosi t r a ­
sferimenti per subire, poi, l ’am ara e dannosa 
delusione di una preclusione, più o m eno le­
gittima, alla loro aspirazione di em igrare.

Resoconti, f. 197

Q uanto p rim a en tre rà  in  funzione il nostro 
C entro di em igrazione a M essina.

Il capitolo 702 dello stato  di previsione della 
spesa della Regione siciliana prevede la som-- 
m a di lire lOmilioni p er l ’istituzione dell’Uf­
ficio regionale per l ’em igrazione, p er a ttin ­
gere, fo rn ire  e d ivulgare inform azioni rig u a r­
dan ti il m ovim ento m igratorio  a ll’in terno  ed 
a ll’estero.

Il funzionam ento di ta le  Ufficio po trà  darci 
un  servizio di studi, di ricerche, di coordina­
m ento, di guisa che l ’organizzazione regio­
nale po trà  d ire ttam en te  segnalare la possibi­
lità  di avvicinam ento tra  la dom anda è la 
offerta di lavoro sul m ercato in ternazionale, 
e po trà  pred isporre dei veri e p ropri piani di 
em igrazione con le a ltre  organizzazioni n a ­
zionali ed internazionali.

I contatti e la collaborazione con le orga­
nizzazioni in ternazionali sono possibili e sono 
una prem essa indispensabile ed una condizio­
ne essenziale per il buon funzionam ento del 
nuovo Ufficio ed il conseguim ento degli obiet­
tiv i in  v ista  dei quali lo stesso sarà creato.

Esso po trà  in teressarsi dell’attiv ità  di do­
cum entazione e di diffusione di inform azioni 
raccolte; m a è necessario, altresì, che l ’A s­
sessorato si occupi attivam ente dei piani di 
sviluppo economico che richiedono m anodo­
pera  s tran iera  e che in tervenga per aum en­
tare  le possibilità di impiego della nostra  ma- 
nodopera, .

L ’Ufficio regionale di cui al capitolo 702 
dovrà, quindi, realizzare una vasta collabo- 
razione ed. una vasta  cooperazione con gli isti­
tu ti em igratori del mondo, al fine di m ante­
nere continui contatti con i p redetti ed al fine 
di avere continue e reciproche inform azioni 
sulla a ttiv ità  da svolgere, sugli studi da com­
piere e sui progetti da realizzare allo scopo 
dì dare nuove possibilità di lavoro con le 
indispensabili garanzie agli em igranti si­
ciliani.

L ’Assessorato, di contro, dovrà approntare 
i mezzi economici per la concretizzazione de­
gli studi, delle indagini e delle vie aperte dal­
l ’Ufficio predetto ; a ta l uopo è già pronto un 
progetto  di legge che prevede la istituzione 
di un fondo per l ’increm ento dell’em igra­
zione.

A llorché si è presentato  allo studio il pro­
getto, è s ta ta  preoccupazione dell’Assessorato 
creare una norm a positiva che potesse risol-

ffiuO)
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vere gli aspetti p iù  v ari dell’em igrazione, eli­
m inando gli inconvenienti lam entati a tu tto  
oggi dai p iù  accaniti oppositori di ta le  fe­
nomeno.

Invero, dobbiam o obiettivam ente ricono­
scere che, m entre  l ’em igrazione apporta  i b e ­
nefici che abbiam o più  sopra m enzionato, 
essa allon tana dalla M adre P a tria  un  gran 
num ero di lavorato ri e spesso (la casistica 
degli u ltim i anni dà ragione a quanto  affer­
miamo) lascia i nostri lavoratori abbandonati 
alla m ercè di im prend ito ri p riv a ti che s fru t­
tano  in te rra  s tran iera  la indigenza econo­
m ica dei nostri fra te lli oppressi dal com ples­
so di in ferio rità  che p o rta  l ’essere lontani 
dalla M adre P atria .

Il problem a p resen ta  aspe tti p iù  gravi o 
m eno gravi a seconda che la legislazione so­
ciale dei paesi, verso i quali il nostro lavora­
tore em igra, sia più  o m eno evoluta.

Non vi è dubbio che, quando il nostro la ­
vorato re em igra per paesi a livello sociale 
elevato, come l ’Ingh ilterra , il Belgio, i paesi 
scandinavi, etc., egli trova ivi una legisla­
zione sociale evoluta ed il suo lavoro è con­
seguentem ente garantito , anche se ta lvo lta  
qualche im prenditore locale ten ta  lo s fru tta ­
m ento della situazione di contingente ind i­
genza.

Ma il p roblem a è, invece, grave nei paesi 
dove la legislazione sociale è di g ran  lunga 
assai a r re tra ta  di quanto  le esigenze della di­
gnità del lavoro non pretendano  e dove, pe­
ra ltro , essa è assolutam ente inesistente; p u r­
troppo, l ’em igrazione della nostra  m anodo­
pera si dirige anche verso tali paesi, perchè 
ivi è pure rich iesta  e perchè vi è m aggior­
m ente visto il m iraggio di un im m ediato pos­
sibile benessere; m a ivi è la  tragedia del no­
stro lavoratore.

Il progetto  di legge che noi presenterem o 
porta  un  contributo alla soluzione degli in­
convenienti lam entati.

Il Fondo istitu ito  dall’Assessorato prevede, 
in fatti, dei contribu ti a favore di quegli enti, 
società, organizzazioni, che svolgano attiv ità  
m igratoria  collettiva, e la concessione di ta li 
con tribu ti è subordinata a vincoli ed a con­
dizioni che possono garan tire  la sicurezza, la 
continuità, la dignità del lavoro dei nostri 
em igranti a ll’estero, nonché una certa  tra n ­
qu illità  economica alle loro fam iglie rim aste 
in P atria .

La concessione del contribu to  è prevista 
solo a favore di quelle organizzazioni che, 
con apposito disciplinare, si obblighino nei 
confronti della Regione: a g aran tire  ai la­
voratori, di cui curano la  em igrazione, il ri­
spetto  di tu tte  le norm e esisten ti in  Italia a 
tu te la  del lavoro; a p rocu rare  ai lavoratori 
u n  lavoro assicurato  p er u n  m inim o di an­
ni da stabilirsi; di corrispondere ai medesi­
m i una  paga non in feriore alla  m edia del­
le paghe corrisposte nel paese di immigra­
zione; di corrispondere, infine, alle fami­
glie rim aste  in  P a tria  un  congruo assegno 
giornaliero da tra tte n e re  sulle paghe dei la­
voratori.

Poiché è nostro  in tendim ento  pretendere 
che l ’en te  0 l ’organizzazione che godrà dei 
con tribu ti dell’A ssessorato1 abbia u n a  sede 
nel te rrito rio  della Regione, noi potrem o ot­
tenere  rispetto , anche in  te r ra  stran iera , delle 
condizioni da noi pretese, nonché il rispetto 
della legislazione ita liana del lavoro anche 
in te rra  stran iera , punendo con le sanzioni 
che la  legge ci a ttribu isce i v io latori residenti 
in  Italia.

In  un  prosieguo, il Fondo sarà  alimentato 
da un  contribu to  che tu t ti  i datori di lavoro 
dovrebbero pagare a ll’Istitu to  nazionale del­
la previdenza sociale' in  aggiunta al contri­
buto per la tubercolosi, invalid ità  e vecchiaia, 
solidarietà nazionale, etc..

Tale leggero aum ento  del pagam ento dei 
contribu ti assicurativ i e previdenziali por­
terà , in fu tu ro , un  alleggerim ento degli stessi 
contribu ti pagati dai datori di lavoro per la 
dim inuzione progressiva della disoccupazione; 
i datori di lavoro, quindi, non avranno , a do­
lersi del nuovo contributo, perchè tanto  piu 
alleggerirem o il fenom eno della disoccupa­
zione, tan to  p iù  potrem o alleggerire le altre 
pressioni fiscali.

Sem pre con le somme stanzia te  nel bil&®‘ 
ciò, eserciterem o u n ’opera di capillare aiuto 
a tu tti  coloro che, potendo em igrare, non 
avranno i mezzi per farlo., e a tu tte  quelle 
fam iglie che, non ricevendo aiu ti dai l°r0 
congiunti assenti e non avendo ancora rice­
vuto gli assegni stab iliti dalla legge nazio­
nale, vivano in condizioni di estrem o disagi0 
e di assoluta indigenza.

Ben poco si può dire, in questo moment0> 
di quella branca delicata e difficile delln s 
sessorato, che si riferisce ai rapporti di lavoro-
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Di questa attiv ità , che riguarda la posizio­
ne dei lavoratori come classe, è difficile oggi 
tracciare un piano organico, perchè essa deve 
essere svolta n e ll’am bito della legislazione 
generale dello S tato, e quindi della legge sin­
dacale, che è .ancora in  discussione al P a rla ­
mento nazionale.

Quando questa  legge sarà s ta ta  approvata, 
si potrà stud iare  il modo m igliore per ele­
vare, nell’am bito di essa, le condizioni dei la ­
voratori siciliani.

Fino ad oggi, si è po tu to  condurre solo una 
opera fram m entaria , condizionata dalle cir­
costanze contingenti in  cui essa poteva svol­
gersi e dalle partico lari questioni che sorge­
vano. Sono sta te  tra tta te  sedici vertenze, di 
cui nove con esito positivo e sette  con esito 
negativo.

In m erito a ta li vertenze, si è av v ertita  la 
necessità di p red isporre in  m i m odo p iù  or­
ganico l ’opera di conciliazione dell’Assesso­
rato. A ta l uopo è in  preparazione un  dise­
gno di legge per l ’istituzione di una commis­
sione arb itra le  regionale, che p renda in  esa­
me le vertenze che hanno una risonanza e un  
significato di ca ra tte re  regionale.

Uno dei problem i più  gravi per le ag ita­
zioni che determ ina e p er le responsabilità 
che implica, è quello dei licenziam enti.

Bisogna tenere  p resen te  che una  p arte  dei 
licenziamenti è dovuta al riassettam ento  n e­
cessario della nostra  economia, partico lar­
mente di quella industriale, dopo la congiun­
tura bellica e post-bellica. Bisogna convin­
cersi che, talvolta, i licenziam enti debbono 
considerarsi come un  m ale necessario e, co- 
®unque, certam ente m inore che non la chiu­
sura dell’industria.

E’, inoltre,' necessario che non si crei una 
specie di privilegio per i licenziati di fron te 
alle centinaia di m igliaia di a ltri lavoratori 
che aspettano un  lavoro sicuro e continua­
l o  da diversi anni.

Si devono, com unque, p redisporre le con­
cioni perchè si evitino a ltri licenziam enti; 

C1° non può essere fatto , natu ralm ente , se ' 
hon con- un  program m a di risanam ento "e di 
Potenziamento delle industrie  esistenti. Que- 
s 0 è compito, soprattu tto , dell’Assessorato 

iodustria e per il commercio, e l ’Asses- 
il lavoro darà  la più am pia colla- 

per lo studio di questo problem a
Su aspetti che si riferiscono in modo più

^  «io per
^orazione

partico lare a lla ' sua com petenza ed alla sua 
attiv ità .

Delle vertenze che sono state  tra tta te  dallo 
Assessorato, ben dieci su sedici riflettono  i 
lavorato ri zolfìferi. Non esam inerò in questa 
sede le situazioni partico lari degli zolfatai di 
L ercara  e di C ianciana, così come non esam i­
nerò  il partico lare problem a dell”O.M.S.S.A., 
poiché la discussione del bilancio non può 
im pern iarsi su u n  esam e m inuzioso dell’a t ­
tiv ità  dell’Assessorato in questioni singole e 
particolari, anche se della m assim a im por­
tanza.

L ’ im ponente num ero delle vertenze nel 
campo zólfifero pone, com unque, il problem a 
di un rio rdinam ento  generale della situazio­
ne; noi sappiam o che il problem a dei nostri 
zolfatai non è solo di salari, m a anche di si­
curezza di lavóro e di condizioni di vita, e 
non siamo insensibili alle necessità gravi ed 
u rgen ti di loro e delle loro famiglie.

L ’Assessorato stud ierà seriam ente il p ro ­
blem a e sottoporrà all’Assem blea un  provve­
dim ento che tenga conto di tu tti gli interessi 
e di tu tte  le esigenze per una  possibile g ra­
duale soluzione.

Q uesta sarà, come fino ad  oggi è stata, la 
d ire ttiva  dell’Assessorato in tu tti  i campi, 
compreso quello m olto vasto dei rapporti di 
lavoro in agricoltura e quello, ancora più  dif­
ficile, del rispetto  dei con tra tti di lavoro da 
p arte  di num erose piccole aziende, le quali, 
per l ’insufficienza del sistem a di controllo a t­
tualm ente  esistente, riescono a sfuggire a 
tan ti oblighi che la legge im porrebbe loro 
verso i propri dipendenti.

Da quanto  è stato  esposto precedentem ente, 
si deduce la necessità che l ’Assessorato sia 
il p iù  possibile p resen te alla periferia, per 
fa re  u n ’opera attiva  e intensa di sorveglianza 
e di propulsione.

Bisogna controllare adegùatam ente le coo­
perative, sorvegliare il funzionam ento degli 
uffici di collocamento, ispezionare frequen te­
m ente i corsi ed i cantieri: tu tte  queste fu n ­
zioni non possono essere compiute, se non si 
crei una organizzazione capillare d ire tta  da 
funzionari capaci e p reparati, o, quante meno 
non si potenzi l ’a ttuale  s tru ttu ra  organizza­
tiva periferica dello S tato operante nel te r­
ritorio  della Regione.

In  ordine al problem a dell’assistenza so­
ciale, ritengo utile chiarire quale, a mio av-
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viso, sia il suo significato e la posizione in ! 
cui essa viene a tro v arsi al lum e della com ­
petenza legislativa.

Non vi è dubbio che, n e ll’analisi della m a­
teria , debba prescindersi dal concetto di pu b ­
blica assistenza, di cui alla legge del 1890 e 
che rien tra  nella più partico lare  com petenza 
degli enti locali.

Il concetto di assistenza sociale, o meglio |j 
di sicurezza sociale, si identifica con tu tte  ! 
quelle provvidenze a tte  ad elevare il tenore 
di v ita di determ inati s tra ti della popolazio­
ne, assistendoli organicam ente nel loro d ive­
nire.

N atu ralm ente , orm ai, in  tu tti  gli S ta ti m o­
derni, il concetto di sicurezza sociale nasce 
da un fa tto  previdenziale, regolato dalla 
legge, in  applicazione alle carte  s ta tu tarie  
degli stessi S tati.

In  alcuni S ta ti in  partico lare, come nel no ­
stro, la fruizione sociale viene sem pre p iù  ad 
essere assorbita p er r ie n tra re  nella  com pe­
tenza e nella in iziativa degli organi statuali.

Il piano di rifo rm a della prev idenza socia­
le — il quale come è noto, è stato  u ltim ato  
ne ll’aprile del 1948 e che, purtroppo , non ha 
p o tu to  ancora avere p ra tic a  attuazione! ' | 
prevede u n a  spesa a carico del bilancio dello 
S tato, a titolo in tegrativo  di lire  m ille m ilia r­
di da spendersi in  u n  decennio.

Ciò spiega il p recedente assunto della po­
sizione in cui oggi viene a trovarsi lo S tato 
rispetto  alla organizzazione assistenziale e 
previdenziale del Paese.

L ’Assessorato, nei lim iti della sua com pe­
tenza in tegrativa, rispetto  alla funzione dello 
S tato  nella m ateria , ha svolto fram m en taria ­
m ente la p ropria opera in favore di determ i- : 
nate  categorie — come i m ietitori, i vendem ­
m iatori, le fam iglie degli em igran ti — a ttra ­
verso l ’istituzione di colonie per i figli di la-, 
voratori, l’assistenza agli in fortunati, ai la ­
voratori in genere, a ttraverso  m ense azien­
dali e attraverso  gli enti di patronato  per 
l ’o ttenim ento delle prestazioni e delle provvi­
denze m utualistiche e previdenziali.

In  campo regionale, a mezzo degli is titu ti 
nazionali, è stato fa tto  parecchio.

V orrei lim itarm i a quanto è stato  e sarà 
fa tto  dall’ I.N.A.I.L.:

a) l ’istituzione di 8 nuovi « posti di sal­
vataggio » presso le m iniere di : Stincone
(C altanissetta), G ium entara, M arm ora, F io ri­

stella (in sostituzione di quella  di Grottacalda 
in a ttiv a  per la in a ttiv ità  della m iniera), Ga- 
lati, V ari Bam binello, Z im balio e Pagliarello 
(Enna);

b) l ’istituzione di tre  « posti di soccorso » 
presso le m in iere di V ari Bam binello, Calati, 
F io riste lla  (Enna), (in sostituzione di quella 
di G ro ttacalda in a ttiv a  per la in a ttiv ità  della 
m iniera);

c) l ’esecuzione di tre  nuove costruzioni; 
l ’affitto di tre  a ltre  e am pliam enti, sistema­
zioni e riordino di quelle  esisten ti (ne sono 
sta te  ord inate  otto  e sono in  corso di rior­
dino tre);

d) il rio rd inam ento  ed  il completamento 
delle a ttrezza tu re  dei posti di soccorso con 
partico lare riguardo  a quelle di: M armora e 
Zim balio (Enna), S tincone (Caltanissetta);

e) il rio rd inam ento  ed il completamento 
delle a ttrezza tu re  dei posti di salvataggio (è 
in  corso- l ’acquisto di lam pade di sicurezza 
ele ttriche ed a benzina per m inato ri ed è an­
che in corso l ’acquisto di tu tto  quel materiale 
di salvataggio che il nuovo progresso ha in­
ven tato  per la m igliore e m aggiore protezio­
ne dei m inatori);

f) il collegam ento fra  i v ari posti di soc­
corso e di salvataggio e con il posto centrale 
di C altan issetta  (dotato di tre  autoambulanze 
e del carro -attrezzi speciali).

A l riguardo  è allo studio u n  progetto per 
il collegam ento a mezzo ponti-radio, sempre- 
chè saranno superate, come sem b ra rle  diffi­
coltà che si in terpongono da p arte  delle au­
to rità  m ilitari dell’A eronautica.

Ma l ’azione dell’Assessorato —• che può de­
finirsi a titolo sperim entale e che, pertanto, 
è stata, come ho già detto, fram m entaria — 
ha avuto uno scopo determ inato , cioè quello 
di studiare, nella  sua essenza, nel suo signi­
ficato e nella sua finalità, la complessa ma­
teria  d e ll’assistenza e della sicurezza sociale-

S uperato  questo prim o stadio, resta alla 
Regione di trad u rre  in  form a legislativa, e 
quindi ren d erla  operante, tu tta  la materia 
tra tta  dalla esperienza e dalle indagini già 
esperite.

U na prim a sistem azione ed un  primo D' 
terven to  regionale in seno agli is titu ti a ca) 
ra te re  nazionale, che svolgono la loro attività 
entro  il territo rio  della Regione, avverrà a 
mezzo della rappresentanza regionale in sei10
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ai consigli di am m inistrazione degli is titu ti 
stessi.

Un notevole passo in  questo campo v errà  
compiuto facendo sen tire  la  voce e le neces­
sità della Regione in  seno ai consigli predetti.

Ma questo, dà solo, non può evidentem ente 
bastare, se si vuole effettivam ente regola­
mentare in  modo un itario  ed organico tu tto  
il settore dell’assistenza sociale.

Occorre, a mio parere , creare un  organo 
in seno all’A m m inistrazione regionale (ed io 
ritengo che la  sede p iù  idonea sia presso il 
mio Assessorato) che chiam erei D irezione re ­
gionale della sicurezza sociale col triplice 
compito di coordinare, d irigere e prom uovere 
l’attività esecutiva ed  am m in istra tiva di tu tti  
gli istitu ti di assistenza sociale, che vanno 
dall’I.N.P.S. a lì’I.N.A,, a ll’LN.A.I.L,, a ll’I.N. 
A.M., all’E.G.A., àgli a ltri is titu ti di assistenza 
e beneficenza, alle opere pie, etc.. :

Le iniziative dell’A ssessorato per l’igiene e 
la sanità e di quello degli enti locali ra p p re ­
sentano encom iabili sforzi di a ttiv ità , m a non 
risolvono in tegra lm ente il complesso proble­
ma della sicurezza sociale in  Sicilia.

Occorre, pertan to , sem pre a mio avviso, 
procedere ad un  ten tativo , senza dubbio a r­
dito e quanto -mai difficile, onde creare una 
organizzazione che assorba ed am m inistri tu tti  
i fondi sta ta li e regionali dell’assistenza da 
erogare p er il te rrito rio  della Regione.

Tale organizzazione, ad esempio, potrebbe, 
essere un Com itato regionale trip a rtito  facen­
te capo all’Assessore al lavoro ed all’assisten­
za sociale e del quale farebbero  p arte  l’Asses­
sore agli enti locali e quello a ll’igiene ed alla 
sanità.

Nel tra tta re  dei problem i della previdenza 
e della assistenza sociale, non  si può fare  a 
meno di sottolineare la im portanza e la fu n ­
zione, che nel sistem a hanno assunto i contri­
buti unificati in agricoltura.

Il complesso problem a dei contributi unifi­
cati in agricoltura assum e in Sicilia una fisio­
nomìa del tu tto  partico lare appunto perchè la 
legge nazionale non rispecchia le particolari 
esigenze della economia agricola siciliana.

I tentativ i di alcuni deputati dell’Assem ­
blea regionale siciliana, nella passata legisla- 
tura, per p reparare  una legge regionale più 
adatta alle ca ratteristiche esigenze dell’Isola, 
sono rim asti p riv i di attuazione perchè in  con­
trasto con la legge nazionale atualm ente in

vigore, m en tre  parecchi inconvenienti e m a­
lum ori sorgono a causa del sistem a di tassa­
zione e della non rispondenza dì esso con le 
condizioni am bientali e m entali dei nostri a- 
gricoltori, oltre che per le deficienze organiz­
zative degli uffici provinciali dei contributi.

Nel 1940, quando i contribu ti furono isti­
tu iti, neppure il 5 per cento degli agricoltori 
presentò  la  p resc ritta  denuncia, sicché le ta s­
sazioni vennero  stabilite in  base alle risu l­
tanze catastali per quanto  rig u ard a  la esten­
sione e le colture, ed in base alla  m assim a 
tassazione (economia) p er quanto  riguarda la 
conduzione^ |  i

C onseguentem ente, l ’80 per cento di esse 
fu erra to  per la im precisione dei rilievi e delle 
intestazioni catastali.

Fino al 1947 il nostro agricoltore ha  pagato 
quanto  gli veniva im posto dagli uffici provin­
ciali, forse senza sapere neppure a quale sco­
po dovesse quel denaro.

Nel 1948, quando l ’aliquota da lire 19 fu 
aum en ta ta  a lire 114, m igliaia di reclam i piom ­
barono nelle segreterie delle varie  commissio­
ni provinciali, e queste  ultim e, per l ’enorm e 
quan tità  dei ricorsi, hanno dato dei pareri non 
sem pre rispondenti alla realtà.

Cor decreto legislativo del P residente della 
Regione siciliana in  data 2 aprile 1948, è stato 
istitu ita, come si è in precedenza detto, presso 
l ’Assessorato per il lavoro, la Commissione 
regionale per lo studio della m ateria  re la tiva 
ai contributi unificati in agricoltura previsti 
dal regio decreto legge 26 novem bre 1938, 
num ero 2138, e successive modificazioni.

D etta Commissione, tra  l ’altro, ha anche la 
funzione di esprim ere pareri avverso le deci­
sioni prefettizie, in m ateria  di contributi un i­
ficati in agricoltura, sui ricorsi che per legge 
l ’Assessore è tenuto  a decidere.

Come era da prevedersi, la quasi to talità  di 
coloro che avevano avuto notificato il decreto 
prefettizio  — con il quale veniva comunicato 
che il ricorso a suo tem po presentato  era  stato 
respinto — valendosi delle disposizioni di leg­
ge, presentavano all’Assessorato per il lavoro 
un ricorso di secondo grado avverso la deci­
sione del prefetto.

Così, nel solo anno 1948, i ricorsi af­
flu iti a ll’Assessorato am m ontarono a 3 mila 
circa.

Im m ane fu  il lavoro' dell’ufficio preposto 
alla istruzione di un così gran  num ero di re ­
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clam i, m oltissim i dei quali sono sta ti definiti 
nello stesso anno, e p a rte  in senso favorevole 
a l reclam ante, evitando, così, di fa r versare  ai 
con tribuen ti delle somme non dovute.

N ell’anno 1949 il num ero dei ricorsi è sceso 
a 1900 circa, e nel 1950 a 1030, m en tre  per il 
1951 ne sono sta ti p re sen ta ti 855.

Come si vede, dal decrescere del num ero 
dei ricorsi pervenu ti a ll’A ssessorato nei sin­
goli anni, la situazione dei con tribu ti unificati, 
per quanto  riguarda la tassazione operata da­
gli uffici provinciali, va norm alizzandosi sem ­
p re  più.

Gli amici di C atania non saranno d ’accordo.

LO GIUDICE, Presidente della Giunta del 
bilancio. La situazione non si è norm alizzata.

TOCCO VE R DUCI PAOLA. N eanche a 
Palerm o.

DI NAPOLI, Assessore a,ì lavoro, alla pre­
videnza ed all’assistenza sociale. Dei ricorsi 
p ervenu ti a ll’Assessorato, ben  981 sono sta ti 
decisi, grazie a ll’opera veram ente encom ia­
bile della Commissione regionale per i contri­
b u ti unificati.

R itengo u tile  fa re  p resen te che tu t ti  i de­
creti assessoriali, re la tiv i ai ricorsi decisi, sono 
sta ti già notificati, tram ite  le p re fe ttu re  com­
p eten ti per te rrito rio , agli in teressa ti ed agli 
uffici provinciali per i con tribu ti unificati.

M olte lagnanze sono pervenute a ll’AssessO" 
ra to  da p arte  di con tribuen ti che, m algrado 
avessero da m olto tem po p resen tato  ricorso di 
prim o grado alle com petenti commissioni p ro­
vinciali di cui a ll’articolo 5 del regio decreto 
legge 24 novem bre 1940, num ero 1949, non 
ne avevano avuto  notificato l ’esito.

E ’ stato  provveduto  ad ovviare a ta le  in ­
conveniente, inviando delle circolari agli u f­
fici provinciali affinchè venisse dato corso ai 
reclam i ancora g iacenti nei v ari uffici.

Assicurazioni al riguardo si sono avute da 
tu tte  le provincie.

In  m ateria  di elenchi anagrafici, sono state 
im partite  precise e rigorose disposizioni p e r­
chè la compilazione e la revisione di essi ven­
ga fa tta  con oculatezza e con principi di obiet­
tiv ità , al fine di o ttenere che vengano inclusi, 
nei d e tti elenchi, coloro che effettivam ente 
hanno d iritto  alle prestazioni previdenziali 
ed  assistenziali.

D iverse ispezioni, effe ttuate  dai funzionari 
d e ll’Assessorato con quelli dell’Ispettora to  re ­

gionale dei contribu ti, hanno po rta to  alla de­
nunzia di qualche com m issione com unale alla 
A u to rità  giudiziaria, per irreg o la rità  nella 
com pilazione degli elenchi (esem pi: Petralia 
Soprana, Campofiorito, B orgetto, S. Giuseppe 
Ja to , B alestra te).

In  generale, la situazione delle provincie 
siciliane è m olto m igliorata. Si spera e si ha 
fiducia che in  un  periodo di tem po relativa­
m ente b reve si po trà  g iungere alla normalità.

Q uanto ho detto  p receden tem ente riguarda 
la organizzazione generale; m a non vi è dub­
bio che il p roblem a debba essere approfon­
dito e, per quanto  possibile, riso lto  in  tu tti i 
suoi aspetti particolari.

E ’ bene, in  proposito, rilev are  che la  previ­
denza e l ’assistenza sono sem pre sta te  l ’argo­
m ento del giorno. Ne p arla  il lavoratore in 
ordine alle scarse o, m ancate prestazioni mu­
tualistiche; ne parlano  i dato ri di lavoro per 
denunciare che le somme, che a ta le  titolo 
sborsano, non sono in teram en te  e seriamente 
spese.

La Commissione per la  rifo rm a della pre­
videnza sociale, nel p resen tare  la  relazione al 
M inistro, in da ta  2 aprile  1948, ha  fornito  chia­
re  ed esaurien ti spiegazioni per i fenomeni 
lam entati, ed ora si a ttende  che il progetto 
assum a la form a legislativa e venga trattato 
dalle due Camere.

T uttav ia, la  soluzione del problem a mutua- 
listico-assicurativo non può essere semplice- 
m ente ricerca ta  in  una m aggiore contribuzio­
ne padronale, m a in  una  serie  di provvedi­
m enti che abbiano inizio in  sede am ministra­
tiva, a ttraverso  la m oralizzazione degli elen­
chi anagrafici, e che continuino poi in  sede 
legislativa, per regolare e disciplinare tutta 
la vasta  e complessa m ateria .

In  sede regionale ritengo che, d ata  la no­
stra  posizione in  m ateria  legislativa, e dato 
che il servizio è a ca ra tte re  nazionale mutua- 

! listico, una legge di adeguam ento debba tener 
conto di ta le  esigenza, onde non creare nuovi 
aggravi o nuovi oneri, questa volta a carico 
del bilancio nazionale contributivo.

E ’ da ten er partico larm ente presente, in tale 
congiuntura, l ’a ttuale  situazione siciliana, 
tra tta  da accertam enti da m e fa tti a ttra v e rso  

j i miei organi dipèndenti.
La situazione rig u ard a  il gettito  contribu­

tivo, rispetto  al costo delle prestazioni.
Il bilancio p resen ta  un  deficit ne ll’ultiff)0 

quinquennio, per differenza fra  fabbisogno
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assicurativo calcolato in base agli elenchi no­
minativi dei lavoratori, e riscossione effet­
tiva per con tribu ti unificati, di lire  5 m i­
liardi 669 m ilioni 150 m ila 92, A lla form a­
zione del deficit è esclusa . la provincia di 

•: Erma. - - ;
Per quest’anno 1951, il deficit è previsto  m  

lire 3 m iliardo 4 m ilioni 910 m ila 907 lire. .
Ecco perchè, nella enunciazione del grave 

problema, io ho sostenuto la necessità di es­
sere cauti nella  preparazione di un  eventuale 
strumento legislativo che venga a regolare, o 
in ogni caso ad  adeguare su base regionale, la 
legge nazionale.

Comunque, di fron te  al grave ed allarm ante 
pericolo verificatosi per il deficit anzidetto, lo 
Assessorato h a  messo ih  m oto tu tti  i suoi or­
gani, in modo da accerta re  effettivam ente le 
cause determ inanti del deficit stesso e trovare  
i rimedi per po tere m ette re  in  condizione gli 
istituti assistenziali e previdenziali di conti­
nuare agevolm ente nel campo delle p resta ­
zioni.

Così, in da ta  30 o ttobre scorso, ho inviato 
una circolare a tu t ti  i sindaci dell’Isola, non­
ché a tu tti gli en ti ed organism i in teressati 
al problema, seguita da a ltre  tre  circolari 
sempre sulla m ateria , p er potere fa re  una e- 
satta ricognizione della m ano d ’opera soggetta 
alle assicurazioni sociali obbligatorie, in quan­
to le altre indagini e gli stessi eventuali p rov­
vedimenti non possono prescindere dalla esi­
genza fondam entale che il lavoro trovi, anche 
nel campo della previdenza e dell’assistenza, 
la giusta tu tela.

Le precise e categoriche istruzioni, che sono 
state em anate, fanno sperare  che una indagine 
approssimativamente certa  possa essere e f - . 
fettuata.
_ Confido che in ciò collaboreranno con serie­

tà tutti gli organi in teressati, ed in prim o luo­
go i sindaci che, nella loro qualità  di presiden­
ti delle commissioni com unali per gli elenchi 
anagrafici, sono i più  d ire ttam en te  responsa­
bili dell’esito dell’inchiesta.

Se la inchiesta in  questione darà fru tti spe- 
rati, l’Asessorato, sulla base dei dati e delle 
notizie raccolte, non m ancherà di porre allo 
studio dei suoi organi un  progetto  di legge 
c e adegui,a|n sede regionale, tu tta  la com­
passa m ateria.

Onorevole P residente, onorevoli colleghi, 
cledo di avere esposto, sinteticam ente ma con

sufficiente' com pletezza, il program m a di la ­
voro dello Assessorato.

E ’ un  program m a che si riferisce ai p ro ­
blem i più  complessi e più  angosciosi della so­
cietà siciliana; i problem i che trovano la loro 
spiegazione non soltanto in cause di n a tu ra  

i re la tiva  e m om entanea, m a anche, direi so­
p ra ttu tto , nelle s tru ttu re  sociali dell’Isola.

I m ali della società siciliana sono tan ti e 
tan to  grav i che non possono essere risan a ti e 
superati che con una opera decisa di trasfo r­
mazione della s tru ttu ra ; opera che dovrà com­
piersi ne ll’ordine e nella libertà, m a che. dovrà 
essere guidata e so rre tta  da una volontà fe r­
m a e tenace di costruzione.

Nessuno meglio di chi presiede a questo 
Asessorato può com prendere che la  libertà  non 
potrà essere rafforzata, se non rendendo rea l­
m ente liberi tu tti  gli uom ini in  una società 
che abbia come suo centro il mondo del 
lavoro.

U n’opera lunga e coraggiosa, sarà quella che 
dovrà essere perseguita dal Governo della 
Regione nel settore dei problem i sociali, in 
quanto ritengo che l ’autonom ia è stata  con­
qu istata  e sarà consolidata solo ed in quanto, 
in campo sociale, saranno fa tti tu tti quei p ro ­
gressi, a ttraverso  i quali potranno essere date 
finalm ente alle nostre popolazioni un  nuovo 
assetto ed un  nuovo posto nel novero delle 
regioni più  progredite della Penisola.

V orrei potere elevare, a ttraverso  u n ’opera 
di redenzione sociale, prom ossa e tenacem en­
te  sostenuta dall’organo ■ di Governo al quale 
sono preposto, tu tte  le classi lavoratrici sici­
liane, che attendono dall’istitu to  autonom i­
stico la loro reintegrazione e perequazione ri­
spetto  alle sim ilari più fo rtunate  categorie 
del centro e del Mord-Italia.

In  quest’opera cristiana di redenzione e di 
amore, tu tti  gli sforzi e le aspirazioni dei vari 
e convinti autonom isti, dovranno essere te ­
nacem ente convogliati verso questa immensa 
lum inosa m eta.

Desidero, però, qui sottolineare che nello 
ordine delle realizzazioni sociali, il problem a 
che prim a di ogni altro  esige di essere affron­
tato  e risolto, è quello dei lavoratori delle 
m iniere.

Sono, quegli operai che lavorano nelle vi­
scere della te rra , in condizioni di gravissimo 
disagio ed invecchiano anzitempo, più che per
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il peso degli anni, per la durezza e l ’asperità  
del loro lavoro.

Verso questi nostri fra te lli devono essere 
d ire tte , e lo saranno, p iù  partico larm ente, tu t ­
te  le nostre  cure e tu tte  le nostre valide in i­
ziative; u n ’opera in  questo campo, già iniziata, 
sarà po rta ta  a term ine, nel tem po s tre ttam en ­
te  indispensabile.

I lavora to ri delle m in iere sono tra  i piu 
v icini al nostro cuore, e la  loro v ita  e la loro 
in teg rità  costituiscono il m otivo delle nostre 
ansie e della nostra  d iu tu rn a  attiv ità .

Le comunicazioni, che ho fa tto  a questa 
Assem blea, nel corso di questa relazione, in 
ordine alle realizzazioni dell’I.N.A.I.L., sono 
la rip rova  del nostro profondo am ore e del 
nostro costante pensiero, col quale vengono 
seguiti tu t t i  i problem i a ca ra tte re  anti-infor- 
tunistico ed assicurativo.

E vorrei qui rivolgere u n a  paro la  di lode 
e di com piacim ento all’I.N.A.I.L., affinchè 
persegua ed intensifichi questa  opera di p re ­
venzione e di assistenza in  favore dei m ina­
to ri siciliani.

Sono certo che anche gli a ltri is titu ti n a ­
zionali m iglioreranno le loro a ttrezza tu re  ed 
i loro servizi in modo da soddisfare p iena­
m ente ai bisogni ed alle, necessità dei nostri 
lavoratori.

Onorevoli colleghi, perchè possa essere co­
s titu ita  questa nuova società è necessario so­
p ra ttu tto  che, a l disopra delle divergenze di 
parte , p revalga la  buona fede e la  buona vo­
lon tà di chi, anche con convinzioni diverse e 
su d ire ttive  apparen tem ente  divergenti, la ­
vora accanto a noi in u n ’opera che trascende 
tu t ti  gli in teressi partico lari e che è d ire tta  
alla realizzazione del bene comune.

Mi sia consentito, dunque, di concludere, 
facendo appello a questa  reciproca buona fe ­
de, perchè n e ll’in teresse dei lavora to ri sici­
liani si possano tro v are  accanto a  noi, alm e­
no con il loro consiglio e con la rinuncia ad 
una critica aprioristica, anche i d epu ta ti della 
opposizione.

Potrem o così, con il lavoro di tu tti, costru i­
re la  nuova Sicilia, che sia esempio dello spi­
rito  della s tru ttu ra  della grande società cri­
stiana dell’avvenire. (Applausi dal centro - 
Molte congratulazioni)

PRESIDENTE. Ha facoltà di p arla re  il re ­
la to re  di m aggioranza, onorevole Napoli.

N APOLI, relatore di maggioranza. Onore­
voli colleghi, non vorrei dom andare, come 
francesch ie llo , dove state; vi dirò solo che, 
purtroppo , la discussione dello stato  di previ­
sione re la tivo  a ll’A ssessorato per il lavoro, di 
un  settore, cioè, che dovrebbe essere uno dei 
principali p er la nostra  v ita  autonom istica, è 
finita un  po’ a coda di topo. Pazienza! Meno 
m ale che ci ha rin franca to  il discorso dell’As­
sessore.

Io, come re la to re  di m aggioranza, non posso 
che conferm are la relazione scritta , che, a dif­
ferenza del re la to re  di m inoranza, ho già pre­
sentato  da circa u n  mese. Forse i colleghi non 
ricordano nè l ’una  nè  l ’a ltra ; la m ia, perchè 
è già troppo antica, e, quindi, dimenticata, 
quella dell’onorevole Bonfiglib.,'. perché an­
cora non p resen tata .

BONFIGLIO AGATINO, relatore di mino­
ranza. Sono stato  assente; tu  lo sai.

NAPOLI, relatore di maggioranza. Io sono 
stato, però, p resen te ed ho sentito  la  relazione 
orale che hai fa tto  e, per g iunta, ho letto la 
relazione che hai scritto ; dico, però, che la mia 
è troppo lontana, la tu a  è troppo vicina e, 
quindi, i colleghi sono in  uno stato  di tran­
quilla, non dico ignoranza, m a non conoscen­
za di entram be...

T u ttav ia  sono indotto, egregi colleghi, a far­
vi perdere cinque m inuti, particolarmente 
perchè, nel suo discorso, l ’Assessore ha accen­
nato ad una  iniziativa p er l ’unificazione dei 
servizi dell’assistenza. E ’ un  problem a gravis­
simo; in questo m arasm a che è il disordine 
attuale , si occupano dell’assistenza prefetti, 
assessori com unali all’assistenza ed alla bene­
ficenza, opere pie. T u tti m aneggiano denaro 
con le conseguenze che ognuno può immagi­
nare.

Si verifica, in fatti, che ta lune famiglie, le 
quali non avrebbero  d iritto  a ll’assistenza, at­
tingono a due, tre  o qu attro  fonti, m entre tanti 
disgraziati non hanno la fo rtu n a  di essere as­
sistiti da alcuno.

Apprezzo, quindi, l’idea dell’Assessore e, 
appunto perchè ho vissuto la vita ami® 111 

strativa per moltissimi anni, gli chiedo di pr° 
porre una legge che riassuma in un i®ic°
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organo tu tti i ram i de ll’assistenza, sicché essa 
sia regolata in  un  modo rigoroso e degno di 
quel sacrificio che si im pone alla collettiv ità 
per potere sopperire ai bisogni dei diseredati. 
(.Applausi).

PRESIDENTE. H a facoltà di p arla re  il re ­
latore di m inoranza, onorevole Bonfiglio A ga­
tino.

BONFIGLIO AGATINO, relatore di mino­
ranza. Onorevole signor P residente, onorevoli 
colleghi, ho ascoltato con m olta attenzione ì 
vari in terventi e la relazione de ll’Assessore
Di Napoli. Ho trovato  pun ti di identità , potrei 
dire, con il nostro modo di vedere il problem a 
del lavoro e l ’organizzazione d e ll’Assessorato. 
Però con l ’Assessore non posso essere d i 'a c ­
cordo su alcuni punti. Egli non ha considera­
to, intanto — e questo è il mio prim o rilievo 
— le conclusioni a  cui è p ervenu ta  la m ino­
ranza nella sua relazione. Non pensavo che 
l’Assessore accogliesse le nostre  richieste, ma 
mi è parso so rprenden te che egli non ne abbia 
fatto neanche cenno per criticarle o per non 
accettarle. N ella m ia relazione di m inoranza, 
ho affermato, così come concordem ente è sta­
to ammesso anche da a ltri settori di questa 
Assemblea, che l ’A ssessorato per il lavoro ha 
compiti di vastissim a portata . Secondo il mio 
modo di vedere, ha  com piti p rem inenti su 
tutte le b ianche dell’A m m inistrazione regio­
nale, se vogliamo tenere  conto degli scopi del­
la nostra autonom ia.
; Nonostante ciò, questa rub rica  del bilancio 
e stata discussa, quasi, con la noncuranza del- 
1 Assemblea, in uno scorcio d i,se ttim an a  e,
potrei dire, a tappe forzate. La Presidenza 
nell’Assemblea ha  ritenu to  di dare un ango- 
Imo, e non imposto che le compete, alla di­
scussione dello stato  di previsione della spesa 
Relativa all’A ssessorato ,per il lavoro. Di con- 
r° vi sono stati, però, in terven ti che io r iten ­

go di dovere apprezzare, perchè di colleghi 
c e hanno una certa  com petenza dèi proble- 
? a e, particolarm ente, gli accenni che ha 
d to lo stesso Assessore, nella sua relazione, 

j11 diversi aspetti del problem a del lavoro nei­
nostra Regione. Dando io questa prem inen- 

Za al problem a del lavoro nella nostra  Re-' 
L°ne, non sono d ’accordo con quanti pensano 

e mi pare che l ’Assessore sia di questo pa- 
e — che l ’organizzazione che attualm ente
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è s ta ta  da ta  dal Governo regionale a ll’Asses­
sorato per il lavoro sia sufficiente e che, co­
m unque, l ’Assessorato, con i mezzi di cui d i­
spone, possa perven ire  a risu lta ti positivi. E ’ 
p u r vero che alcuni colleghi del centro e lo 
stesso Assessore hanno osservato che devono 
essere prese delle iniziative. Anzi, l ’Assessore, 
non so se accogliendo determ inati suggeri­
m enti della relazione di m inoranza o anche 
di a ltri colleghi del centro, ha  ritenu to  eli do­
ver dire che egli pensa che l ’a ttiv ità  del suo 
Assessorato debba essere coordinata con la 
attiv ità  di a ltri settori, come l ’Assessorato per 
i lavori pubblici:, p er l ’industria  e per il com­
mercio, etc.. Così, circa l ’assistenza (che egli 
chiama, secondo una term inologia — m i pare 
— un poco nuova, « sicurezza sociale », m entre 
noi la denom iniam o « solidarietà sociale », ge­
nericam ente, in senso ampio e senza r is tre t­
tezza di visione) l ’Assessore desidera avere 
contatti e collaborazione con l ’Assessorato per 
l ’igiene e la sanità e forse anche con l ’Asses­
sorato per gli enti locali. Mi sem bra, quindi, 
che sia entrato , , ormai, nel pensiero di chi di­
rige T Assessorato per il lavoro il proposito 
che questo organismo divenga una forza p ro ­
pulsiva in seno alla G iunta di governo per 
quanto a ttiene ai problem i del lavoro. Questo 
è quello che noi chiedevam o nella nostra r e ­
lazione, e  dicevamo,' anzi, che a ltri compiti, 
o ltre  quelli che, sino a questo momento, pen­
sa -d i assolvere l ’a ttuale  Assessore, debbano 
essere a ttribu iti a questo Assessorato, perchè 
veram ente esso divenga una forza di p ropu l­
sione in seno al Governo regionale per la so­
luzione dei più  grandi problem i e, partico lar­
m ente, del grande.problem a della disoccupa­
zione nella  nostra Isola. Noi abbiam o posto 
l ’accento sii! problem a, e non da ora; sono 
cinque anni che insistiam o per la sua soluzione 
e abbiam o sem pre suggerito all’Assessore al 
lavoro, o ltre che al Governo intero, di trovare 
i mezzi atti ad elim inare questa disoccupazio­
ne, che assilla tu tta  la v ita  della Regione e 
ci porta a quel dram m a, di cui si debbono la­
m entare, specialm ente le masse lavoratrici. 
Ma, come dicevo, l ’Assessore non ha fatto  al­
cun cenno dei suggerim enti fa tti in proposito 
nella relazione di m inoranza.

Quanto al passaggio degli uffici, l ’Assesso­
re  ha fatto, sì, la cronistoria di quello che è 
avvenuto nel passato, ma non ha detto cosa 
pensi di fare  in futuro. Sono trascorsi quattro

( 600)
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anni e mezzo ed il passaggio di questi uffici, 
ancora, non si è effettuato. Quali propositi ha 
l'A ssessore perchè, al più  presto, sì risolva 
anche questo problem a ?

DI NAPOLI, Assessore al lavoro, alla pre­
videnza ed all’assistenza sociale. Il passaggio 
è stato  concretato.

RESTIVO, Presidente della Regione. Lo ha 
detto.

ROMANO G IU SEPPE. Si, lo ha detto.

BONFIGLIO AGATINO, relatore di mino­
ranza. Mi h a  detto, l ’a ltra  sera, che ancora 
non c’era nu lla  di concreto.

DI NAPOLI, Assessore al lavoro, alla pre­
videnza ed all’assistenza sociale. L ’a ltra  sera, 
lei m i ha detto  che, da p arte  dell’onorevole 
Pellegrino, aveva avuto assicurazione che il 
passaggio dei po teri e ra  avvenuto  ed io le ho 
risposto che ciò non era  esatto. Le ho com u­
nicato, anzi, che m i ero recato  a Roma, dove, 
con chi di com petenza, avevo raggiunto  degli 
accordi precisi e che la m ateria  sarebbe sta ta  
po rta ta  in Consiglio dei m in istri, dove, p re ­
sente il nostro P residente, sarebbe sta ta  ap­
provata.

BONFIGLIO AGATINO, relatore di mino­
ranza. A llora non ho ragione io nè gli egregi 
colleghi che m i hanno in terro tto . L ’Assessore 
sta dicendo che ha tra tta to  ufficialm ente — 
m agari col M inistero — il passaggio; m a an­
cora un  atto  form ale non è in tervenuto .

DI NAPOLI, Assessore al lavoro, alla pre­
videnza ed all’assistenza sociale. Abbiamo 
compilato, .'manco, lo schem a del decreto le ­
gislativo.

BONFIGLIO AGATINO, relatore di mino­
ranza. R itengo di avere il dovere, come credo 
debba averlo ogni deputato  che siede in que­
sta Assem blea, di sollecitare il passaggio de­
gli uffici. Noi abbiam o mosso m ille lagnanze 
perchè, per il m ancato passaggio degli uffici, 
a ll’Assessorato per il lavoro si sono dovuti la­
m entare m olti inconvenienti, specialm ente in 
ordine a ll’a ttiv ità  assistenziale dei tre  grandi 
is titu ti che operano in Sicilia, nei confronti 
dei quali non si è ancora potuto, fa re  nulla.

Ecco perchè il passaggio degli uffici è da effet­
tu ars i nel più breve tem po possibile, dato che 
m olto già ne è passato.

P e r la protezione del lavoro l ’Assessore ha 
espresso idee, a mio m odo di vedere, alquanto 
evasive. Si è parla to  di supersfruttam ento  e 
di salari di fam e; qui gli in te rv en ti sono stati 
m olteplici, .e, credo anche da p a rte  del setto­
re  di centro, si è detto  - e non c’ è stata 
confutazione valida, anzi neppure  una  inter­
ruzione che potesse m ette re  in  dubbio ciò che 
veniva afferm ato — che ci sono salari, in de­
te rm in ate  provinole, di 150 lire al giorno per 
lavora tric i e di 250-300 lire p e r i braccianti 
agricoli. Nel campo dell’agrico ltura sappia­
mo che le m ercedi sono inferiori a quelle del­
l ’industria; m a a rriv a re  a questo livello, fran­
cam ente, è scandaloso. Orbene, l ’Assessore si 
propone qualche azione per fa r cessare que­
sto scandalo non p iù  to llerab ile  nella nostra 
Regione, che vuole p rogred ire  e trovare una 
posizione adeguata tra  le più 'progredite re­
gioni della N azione? Questo è il punto  inter­
rogativo che — a mio avviso, è rimasto 
sospeso .perché ritengo  che nessuna iniziati­
va, h i tale campo, sarà p resa  da p arte  dello 
Assessore e del Governo.

P e r l ’assistenza e la previdenza ci sono state 
varie  lagnanze; noi ci lagniam o, come altri 
colleglli dei vari settori, del funzionamento 
de ll’Istitu to  p er la prev idenza sociale, della 
Cassa m alattie  e d e ll’Istitu to  infortuni; di 
questo, forse m eno perchè, non essendo le at­
tuali m anchevolezze della protezione contro 
gh. .infortuni im putabili tu tte  a sua incuria, 
risu lta  uno dei più  prodighi n e ll’offrire assi­
stenza ai lavoratori.

Ma, ove non si snellisca l ’organizzazione di 
ta li istitu ti, questi non potranno  portare, se­
riam ente , un  contributo valido nel campo del­
la assistenza, sia san itaria  che previdenziale. 
Di questa  esigenza si è già parla to  da anni 
Lo stesso onorevole Assessore ha  dovuto ri­
cordare che c’è un  disegno di legge pronto 
sin da ll’aprile  1948 — e questo è stato già 
annunziato  anche al parlam ento  nazionale -m 
m a che ancora non si discute; eppure, si trat­
ta di un  problem a così im portan te per la vita 
nazionale, che dovrebbe occuparci seriamente- 
Mi si po trà dire, e giustam ente, che l ’Asses­
sore al lavoro non può fare nulla, per esem­
pio, per la unificazione, come è nei voti di 
m olti, dei tre  grandi is titu ti nazionali c^e



Resoconti Parlam entari —  1457 —  Assemblea, Regionale Siciliana

IJ Legislatura : . : '15  D ickvusre 1951

svolgono a ttiv ità  assistenziale e previdenziale.- 
Lo so; ma non basta  ad d u rre  la  im possibilità 
di intervenire. Com unque, la  protezione del 
lavoro è affidata, qui in  Sicilia, a ll’Assessore. 
Egli, secondo me, ha il dovere di preoccuparsi 
di tutta la m ateria , sollecitando (perlom eno 
avrebbe dovuto esprim ere questo proposito) 
il Ministero del lavoro perchè si faccia qual­
cosa di serio in  questo cam po e. perchè, al 
più presto possibile, quella legge, così come 
è nei voti di tutti,, venga varata . A llora si 
potrà ottenere quello snellim ento dei tre  g ran ­
di istituti, che p o rte rà  certam ente un  v an tag ­
gio a tu tta  q u an ta  l ’economia nazionale, in 
quanto si rid u rran n o  le im ponentissim e spese 
d’amministrazione, che incidono, si dice, per 
il 35-40 per . cento. E, di converso, p o trà  es­
sere svolta m aggiore a ttiv ità  assistenziale e 
previdenziale in favore dei lavoratori. Quello 
che si verifica^ in fatti, è qualcosa che non può 
essere u lterio rm ente to llerato , onorevole A s­
sessore,. perchè le spese di am m inistrazione . 
dei tre is titu ti incidono a ta l punto  da re n ­
derne deficitari i bilanci, con la conseguenza 
che gli assicurati devono a tten d ere  anni (co­
me è stato osservato da qualche collega) p r i­
ma che gli is titu ti si decidano a dare quelle 
prestazioni che costituiscono un  diritto  degli 
assicurati stessi. I lavoratori devono poter p re ­
tèndere che gli is titu ti facciano quanto  è di 
loro competenza, perchè la legge li Obbliga 
a venire incontro a quei bisogni che sono og­
getto dell’assicurazione stessa.

Siamo d ’accordo con l ’Assessore per quanto 
riguarda le cosiddette escogitazioni del dopo­
guerra. Nella politica generale della massim a 
occupazione, il. Governo, ad un  certo m om en­
to, ha cercato di a tten u a re  la-crescente disoc­
cupazione con determ inate m isure. Io, sin dal 
Primo momento, le ho considerate escogita­
temi Fanfani e così le ho denom inate nelle 
mie precedenti relazioni: cantieri di lavoro, 
cantieri di rim boschim ento ,corsi di riqualifi­
cazione éd anche il cosiddetto im ponibile di 
mano d’opera in agricoltura, sono form e che 
vengono, in u n  certo senso, ad a ttenuare  (non 
neg° che questo sia un lato  positivo) la disoc­
cupazione in  atto. Ma, certo, non sono form e 
risolutive del problem a, ed in ta l sense siamo ;

uccordo con l ’onorevole Assessore,- quando 
egli auspica m isure di più larga portata  e che 
Qhbiano una form a universale. Non so che 
cosa voglia in tendere con questa espressione, j

m a ritengo che in tenda che il problem a della 
disoccupazione in  Ita lia  deve essere risolto 
radicalm ente. N ella m ia relazione e prim a, ho 
dato, in proposito, dei suggerim enti; ed in 
questa Assem blea, il contributo che ha  dato 
il mio settore, discutendo il bilancio della R e­
gione,; sia in questo esercizio che nei p rece­
denti, è stato  veram en te  considerevole. Noi 
abbiam o additato  quali debbano essere i m ez­
zi per potere dim inuire la disoccupazione in 
Sicilia;. Quindi, non si deve dire. — come ha 
fa tto  l ’onorevole Assessore al lavoro — che lo 
atteggiam ento del Blocco del popolo esprim e 
una. volontà negativa.

Il problem a della disoccupazione, infatti, 
in teressa profondam ente anche noi, perchè 
non siamo estranei al fenom eno stesso, noi, 
che intendiam o venire  incontro alle m asse la ­
voratric i preoccupandoci che abbiano un  soc­
corso im m ediato e vengano poste nella condi­
zione di trovare  nella v ita  norm ale i mezzi di 
sussistenza m ediante il lavoro. A dunque, noi 
abbiam o suggerito che il lavoro deve essere 
da' voi, che siete al Governo qui nella Regione 
ed ài Centro, trovato  soprattu tto  a ll’interno 
della nostra Nazione e, per quanto ci rig u a r­
da, a ll’in terno della nostra Isola.

Se l ’Assessore ha parla to  di form a un iver­
sale di risoluzione della disoccupazione ed ha 
giudicato form e contingenti le a ttuali escogi­
tazioni (spero che questo sia il suo pensiero), 
non può riten ere  che questo gravissim o pro­
blem a possa risolversi per l ’avvenire sem pre 
m ediante espedienti; in ta l caso, non po trem ­
mo essere d’accordo. Egli, ad esempio, ha ac­
cennato alla legge su ll’im ponibile della m ano 
d ’opera, che, secondo le sue previsioni — r i­
tengo fondate -Ai dovrebbe cessare di avere 
vigore quset’anno. L ’Assessore, con ciò, ha vo­
luto dire ai lavoratori dell’agricoltura di non 
sperare, per l ’anno venturo , sui decreti p re ­
fettizi p er o ttenere m aggior lavoro a mezzo 
dell’im ponibile ' della m ano d ’opera. Saranno 
escogitati, forse, a ltri mezzi, m a questi nuovi 
mezzi non li conosciamo. Ora, se tu tto  deve 
ridursi a questo, noi dobbiamo fare in tanto  
una critica a questa legge, perchè molteplici 
sono state le sue deficienze. Il P refetto  di Ca- 

| tan ia  — e, ritengo, anche quelli delle altre  
| provincie — si è rifiutato di em ettere i decreti 

e, soltanto per le pressioni delle organizzazio­
ni dei lavoratori, qualche decreto, molto ra ­
ram ente, è stato em anato. Ciò, perchè la P re-
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fe ttu ra  si m ostrava alquanto  sensibile ad in ­
teressi con tra ri a quello dei lavoratori.

COLOSI. Così il P refe tto  di Enna:

BONFIGLIO AGATINO, relatore di mino­
ranza. Ho fa tto  un  esempio, m a la critica sulle ' 
deficienze della legge non riguarda solo la 
P re fe ttu ra  di C atania, m a tu tte  le p refe ttu re . 
Poiché rem issione del decreto non era obbli­
gatoria, m a discrezionale; i p re fe tti facevano 
a modo loro in ogni singola provincia.

A proposito di disoccupazione dei salariati, 
l ’Assessore ha esaltato  la legge Fanfani-Casa. 
Egli ha detto  che 25Ornila disoccupati hanno 
trovato  lavoro nella  costruzione di case. Io 
non avrei parla to  di questo come non ne ho 
parla to  nella m ia relazione: m a — ed è bene 
che questo si dica — , se con 75m iliardi, p e r­
chè tan ti ne sono sta ti im piegati, è stato  pos­
sibile dare lavoro a 250mila operai, e quindi 
ad una m assa notevole di lavoratori, perchè 
non ci siamo preoccupati di im piegare tu tto  
lo stanziam ento  che era previsto  in  lSOmiliar- 
di, che 1T.N.A. aveva preso im pegno di spen­
dere? In  ta l caso, anzicchè 250mila operai, ne 
sarebbero  stati im piegati il doppio.

Circa il collocam ento com unale, non pos­
siamo dire di avere com petenza per in te rv e­
n ire  con leggi; però, non si può non tenere  
conto delle gravi lagnanze, che qui, a questo 
proposito, si sono fa tte , e che sono l ’eco del­
le lam entele di lavoratori in teressati. In d u b ­
biam ente, i collocatori com unali non sono tu t­
ti così in tegri da potere essere considerati ido­
nei a ll’espletam ento  del loro ufficio.

A m e risu lta  che, in certi paesi, ci sono d a­
tori di lavoro che esplicano la funzione di col­
locatore com unale. O ra è chiaro che il datore 
di lavoro non può avere l ’in teresse obiettivo 
di fornire lavoro a quei lavorato ri che si p re ­
sentano nel suo Ufficio; egli non p o trà  p re ­
scindere dai suoi interessi. Casi di questo ge­
nere sono stati segnalati e continueranno ad 
esserlo all’Ufficio provinciale del lavoro di 
Catania, ed io m e ne son fa tto  eco anche p res­
so l ’Assessorato, p rim a che l ’onorevole Di N a­
poli prendesse possesso del suo ufficio.

Nella mia relazione, ho sostenuto che i col- ; 
locatori com unali debbono essere scelti tra  
persone idonee, corrette, e che abbiano d e­
term inati requisiti, m agari a mezzo di con­
corsi, in m aniera che tu tti  i cittadini abbiano

la possibilità di accedere a questa  funzione 
pubblica, che ha u n a  im portanza notevole. 
Non è ind ifferen te  preoccuparsi di trovare la­
voro a - m asse di lavora to ri e stabilire quei 
tu rn i che sono u tili e necessari secondo le lo- 

I calità e le stagioni. E ’ chiaro che, per dirigere 
questi uffici, occorrono uom ini, che siano 
obiettiv i ed abbiano com petenza e capacità. 
P e r questo ritengo  che siano necessari i con­
corsi.

P e r quanto  rig u ard a  la cooperazione, l’As­
sessore non si è m ostrato  del tu tto  contrario 
al suo sviluppo, e sono m olto lieto  di dargli 
a tto  che egli, effettivam ente, pensa di darvi 
un certo increm ento.

I corsi per d irigen ti di cooperative sono 
m olto u tili; se ben d ire tti e con le garanzie ne­
cessarie, po tranno  dare, ad. u n  certo  momen­
to, una m assa di esperti, u tilissim a per orga­
nizzare le cooperative meglio che nel passato, 
in cui il m ovim ento cooperativistico è stato 
lasciato alla spon taneità  d e l lavoratore stesso, 
senza cognizione e senza preparazione nè in­
te lle ttuale  nè specifica nè tecnica. Quindi, 
questa preparazione di d irigen ti gioverebbe, 
a mio modo di vedere, a creare questa nuova 
classe di organizzatori di cooperative, per da­
re  il massimo sviluppo a questa a ttiv ità  pro­
du ttiva  ,assai u tile  p er la nostra  Isola.

Colleghiamoci, adesso, al p roblem a della di­
soccupazione, parlando  dell’emigrazione. Lo 
Assessore, m en tre  afferm ava di volere risol­
vere  il problem a della disoccupazione in for­
m a radicale, è caduto, poi, a mio avviso, in 
una certa  contraddizione, ricorrendo all’emi­
grazione. L ’em igrazione, nonostante i pare­
ri e i d ispareri dei suoi fau to ri e dei suoi av­
versari, è un  fa tto  che egli considera, al po­
stu tto , come necessario, come fenomeno asso­
lu tam ente inevitabile p er la nostra  terra. Se­
condo il ragionam ento non dell’Assessore, ma 
di coloro che vogliono che essa si perpetui, 1|
em igrazione sarebbe assolutam ente necessaria
per l ’eccedenza delle nascite sulle m orti e pe1 
le scarse possibilità di lavoro che offre la no­
stra  terra .

DI NAPOLI, Assessore al lavoro, alla pre' 
videnza ed all’ assistenza sociale. Como 
scam bio....

BONFIGLIO AGATINO, relatore di mino­
ranza. Io non voglio fa re  offesa aH’opini°^e 
dell’Assessore ; tu tt’altro. Se egli — come d1
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chiara — è in ternazionalista  (perchè questo 
sarebbe il suo pensiero), m i trovo p e rfe tta ­
mente di accordo, perchè anch ’io sono in te r­
nazionalista.- - '

DI NAPOLI, Assessore al lavoro, alla pre­
videnza ed all’assistenza sociale. A llora p e r­
chè tanta m eraviglia?

BONFIGLIO AGATINO, relatore di mino­
ranza. E lla ancora non m i ha ascoltato. La 
prego di seguirm i; come vede, sto sim patiz­
zando. Io sono in ternazionalista  e non m i m e­
raviglierei, quando si p resentasse la necessità 
— realizzata l ’In ternazionale come io la in ­
tendo — che m asse di lavorato ri dalla Sicilia 
fossero dislocate m  a ltri luoghi. Ma in ta l caso, 
si tratterebbe di m igrazione e non di em igra­
zione, e la differenza, onorevole Assessore, è 
notevole. Si verrebbe a tra tta re  di m igrazione 
necessaria come quella che ora si opera dalla 
Sicilia al C ontinente o viceversa, e che può 
essere tem poranea o stagionale, ed anche du ­
ratura per determ inate  categorie di lavorato­
ri, per determ inate -attività lavorativi,; Ma non 
emigrazione nel senso razionale ed attuale, 
purtroppo, di spostare m asse di lavoratori dal­
la terra natia  per trap ian ta rle  in  te rra  s tra ­
niera, perchè ivi dovrebbero trovare  m aggio­
re lavoro, come desiderebbe l ’Assessore. In ­
fatti, egli dice: ex sarà, con l ’em igrazione, una 
forma di scambio ideale oltreché economico.

Dunque, questa  m assa di ' lavoratori, im ­
brancata ÒL perchè, fino a questo m om ento, è 
stata im brancata e non risp e tta ta  come uom i­
ni che vadano a lavorare in u n ’a ltra  te r r a ....

ROMANO (G IU SEPPE. C’ è  stata 1’ a s s i- ( 
stesaza. .

BONFIGLIO AGATINO, relatore di mino­
ranza. Assistenza non ce irò  stata..

MILAZZO, Assessore, ai lavori pubblici La 
emigrazione non è riuscita perchè c’è stata 
assistenza. (Commenti a sinistra) Quando la 
emigrazione si faceva soltanto col « fagottel- 
0 », riusciva benissimo. Questo me lo ha det- 

l’Am basciatore dell’U ruguaj, che m i ha 
tatto presente - - e  noi non siamo in grado eli 
smentirlo | J |  che, nel passato, l ’emigrazione 
^usciva appunto perchè non collettivizzata, 
non regolata.; era fa tta  singolarm ente ed è

i riuscita  con i successi che tu tti  noi cono­
sciamo. : ' , '

BONFIGLIO AGATINO, relatore di mino­
ranza. O n o rev o le , Milazzo, non si allontani 
dopo questa .interruzione, perchè mi ha solle­
citato una risposta ed io gliela devo dare.

MILAZZO, Assessore ai lavori pubblici. Ba- 
/ sterebbe ricordare i coloni che andarono in 

A m erica con la truscitedda; il disagio di 
oggi è dovuto al fa tto  che questa em igrazione 
non è più  incoraggiata. (Commenti a sinistra)

BONFIGLIO AGATINO, relatore di mino­
ranza. Se l ’onorevole Milazzo vuole dire fa- 
cenzie per in terrom pere la serietà della di­
scussione, possiamo essere d ’accordo e ci po­
trem o riposare per due m inuti. Ma, se vuole 
tra tta re  questo argom ento con una facezia, 
non possiamo essere d ’accordo, perchè il p ro­
blem a è di tan ta  grav ità um ana e sociale che 
non basta soltanto rife rire  la b a ttu ta  dell’A m - 
bascitore uraguaiano. Doveva essere italiano, 
-evidentemente.

MILAZZO, Assessore ai lavori pubblici. E ’ 
G iam bruno, che è uraguaiano.

BONFIGLIO AGATINO, relatore di mino­
ranza. Comunque, l ’autorevole opinione di 
questo Am basciatore non mi in teressa m ini­
m am ente e, m eno che me, riguarda le masse 
lavoratrici.

MLAZZO, Assessore ai lavori pubblici. Non 
vi può riguardare  perchè, attraverso  la m an­
cata emigrazione, volete il disagio, con le con- 
seg'uenzè di p e iiù rb am en ti e agitazioni delle 
masse. (Proteste a sinistra - Discussioni nel­
l’Aula  - Richiami del Presidente)

BONFIGLIO AGATINO, relatore di mino­
ranza. P e r im plicito risponderò a ll’onorevole 
Milazzo, rispondendo a ll’Assessore al lavoro. 
Il problem a dell’em igrazione — e insisto su 
questo, e penso anche che non debba essere il 
solo a pensarla così — è  m olto im portante, 
profondo, um ano e sociale e non va conside­
ra to  con superficialità. Quando si dice che un 
tem po c’era la spontaneità em igratoria, si di­
ce una cosà inesatta; Ciò significa non cono­
scere la storia dell’emigTazione italiana. Non
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è vero, in fatti, che 1 governi del passato si 
siano disin teressati della em igrazione; anzi, ne 
facevano una  funzione governativa. E ra p re ­
cisam ente la politica di quei governi quella 
che ora viene perp e tu a ta  anche da questo Go­
verno: si diceva, allora, e si dice tu t t ’ora, di 
volere sm altire  la p a rte  della popolazione in 
esubero. Non solo; m a c’era, add irittu ra , un  
ufficio nazionale d e ll’em igrazione, che era 
bene organizzato, m en tre  ora lo è pessim am en­
te. Mi dispiace che, su ll’argom ento, dovrò d i­
re  cose che p re ferire i tacere.

L ’onorevole Milazzo non sa di un  con tra­
sto vivissim o tra  il M inistero del lavoro ed 
il M inistero degli esteri, circa l ’organizzazio­
ne della em igrazione. Q uesti contrasti dei due 
m in isteri hanno portato  alla carenza dell’as­
sistenza agli em igranti. E lla m i ha dato, così, 
occasione di fa r un  rilievo di n a tu ra  generale 
— che, purtroppo , non ascoltano gli in te res­
sati — , per dare le giuste risposte a chi si p e r­
m ette  di usare  espressioni superficiali e leg­
gere, tra ttan d o  argom enti di tan ta  gravità.

Torniam o aU’argom ento di cui mi stavo oc­
cupando. L ’Assessore Di Napoli, con l ’espres­
sione « scambio economico », sì riferisce, evi­
dentem ente, alle rim esse degli em igranti, alle 
quali hanno  pensato anche i governanti del 
passato. R itenevano che il lavoro si potesse 
esportare e dovesse essere esportato.; In  so­
stanza.. la classe d irigente dì un  tem po e quel­
la di oggi hanno considerato e considerano i 
lavoratori come m erce esportabile. G uardi un  
po’, onorevole Assessore, anche lei è caduto 
in questo e rro re  nel fa re  riferim ento  alle r i­
messe. Che cosa significa fare  assegnam ento 
nelle rim esse di v a lu ta  estera  che gli em i­
granti, con il loro sacrifìcio e il loro sforzo, 
m andano nella M adrepatria? Significa che la 
classe d irigente non solo non si sforza, per pi­
grizia m entale e per interesse, di trovare  la ­
voro alla m assa lavoratrice nella stessa te rra  
natale, ma, p er giunta, vuole ricavare qualche 
cosa dal sacrificio di questa gente, che deve 
lasciare la propria casa per cercare lavoro 
fuori, al dilà della fron tiera  nazionale. E que­
sto è gravissimo.

DI NAPOLI, Assessore al lavoro, alla pre­
videnza ed all’assistenza sociale. E ’ un  giro di 
parole; le rim esse le m andano alle famiglie.

BONFTGLIO AGATINO, relatore di mino­
ranza. A chiunque pervenga la valu ta  estera,

è la Nazione che se ne giova. Con ciò non vo­
glio dire che siamo con tra ri alle rim esse che 
fanno gli em igranti. In fa tti, p e r toccare un al­
tro  argom ento, noi abbiam o sollecitato il Go­
verno regionale ad adoperarsi affinchè la Si­
cilia, in base allo S ta tu to , possa utilizzare le 
rim esse degli em ig ran ti siciliani all’estero : 
Non si è o ttenuto  alcun risu lta to , perchè il ; 
Governo regionale non si è in teressato  di fare 
quei conteggi che sono necessari e di stipulare 
gli opportuni accordi con il Governo Centrale 
a ta l fine. Su questo aspetto  del problem a noi . 
possiamo essere d ’accordo. Ma, con questo, | 
non am m ettiam o, come principio, la emigra- j 
zìone; bisogna rico rrere  ad  essa come ad una ! 
estrem a necessità. A  ta l fine bisogna prima : 
di tu tto , che le classi dirigenti, il Governo i 
cen trale  e quello regionale,, si interessino di ; 
tro v are  lavoro, rispettivam ente , a ll’ interno ; 
della Nazione e della Regione; quando: ,non si ; 
trovasse questo lavoro, allora sarebbe.una ne­
cessità rico rrere  a ll’em igrazione.

Im postata  così la questione, sono d ’accordo : 
con l ’Assessore, quando dice che è necessario ; 
regolarizzare l ’em igrazione, perchè l ’emigran­
te  non deve essere abbandonato  a se stes­
so, m a assistito dal m om ento che p arte  sino a 
quando arriva, e p ro tetto , anche in  te rra  stra­
niera, nel rispetto  dei ; co n tra tti ed in tutte 
quelle provvidenze necessarie, a ttin en ti alla 
esplicazione dell’a ttiv ità  lavorativa. Ora, men­
tre  su questo secondo aspetto  noi . possiamo 
essere d ’accordo con l ’Assessore, col primo lo 
sarem o sino ad un  certo punto. L ’Assessore al 
lavoro, secondo m e,'deve porsi in  una posizio­
ne diversa da quella che, sino a questo mo­
m ento, ha assunto in  ordine a ll’emigrazione, 
Egli, per prim o, dovrebbe spronare tu tti gl1 
organi del Governo regionale perchè si fac­
cia di tu tto  p er trovare  lavoro nelTinterno del- j 
la nostra Isola. Dopo di ciò, si po tfà  ricorrere j 
a ll’em igrazione. E non è un  titolo che può 
consolare il fa tto  che il Governo regionale, 
finalm ente dopo quattro  anni, si decida ora 
— come ha annunziato l ’Assessore — a crea­
re  il C entro per l ’em igrazione a Messina. ■

’ ciò si parla da parecchi anni e già il Ministro 
Fanfani doveva impiantare questo Centro, di 
cui credo, forse, non ci sarà più  bisogno, per 
considerazioni che non è il caso di fare, per"

: chè ci porterebbero  lontano. Come ho detto 
nella m ia relazione di m inoranza, non ci sara 
più possibilità di em igrazione. Infatti, i rl‘ 
su ltati della C onferenza di Napoli (a prescim
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dere da un re troscena che denunzia determ i­
nate m alefatte, delle quali non è il caso di oc­
cuparsi, m a di cui la stam pa ha dato  am pia­
mente notizia) indicano ch iaram ente che i p ae­
si di im m igrazione non vogliono i nostri la ­
voratori. P e r sopperire alle spese di una  nuo­
va e m igliore organizzazione dell’em igrazio­
ne — cosa su cui sono d'accordo —-, l ’Asses­
sore ha detto  che si po trebbe escogitare una 
sopratassa sulle assicurazioni sociali, a cari­
co del datore di lavoro. Ma questa sopratassa 
non sarà a carico del datore di lavoro o della 
classe d irigente, m a dei lavoratori. In fatti, 
l’Assessore sa che i con tribu ti che si pagano 
per tu tte  le form e assicurative sono p arte  di 
salario e gravano, dunque, sul p resta to re  di 
opera e 'non  sul datore di lavoro. Dica, allora, 
l’Assessore, rettificando la sua asserzione, che 
questa sopratassa sarà  pagata  dai lavoratori 
e non dai datori di lavoro, i quali aspettano 
le rimesse e i benefici economici che possono 
provenire dall’em igrazione.

I prestatori d ’opera, pertan to , o ltre  ad es­
sere soggetti a ll’em igrazione, dovrebbero, per 
giunta, subire il pagam ento di una tassa, che 
servirà a sopperire alle spese di una organiz­
zazione che li danneggia.

II mio setto re ha  già p resen tato  alcuni or­
dini del giorno in  ordine- alla cooperazione, ai 
minimi' salariali in  agricoltura e ad a ltri p ro­
blemi del lavoro. Non so cosa penserà l ’A s­
sessore al m om ento in  cui si discuteranno i 
capitoli della p a rte  s traord inaria  del bilancio 
circa i contributi per l ’a ttrezza tu ra  delle coo­
perative e per Tistituzione di corsi per d iri­
genti di cooperative. Come io ricordo, in  G iun­
ta del bilancio, l ’Assessore non m i parve fa ­
vorevole a d . is titu ire  questo nuovo capitolo. 
Non avendone parla to  nella sua relazione, deb­
bo presumere che abbia accettato il voto della 
Giunta del bilancio. Com unque, di questo di­
scuteremo a suo tempo.

Per il m om ento, concludendo, mi lim ito a 
questa considerazione l ’Assessore ancora non 
ba preso possesso ferm o, potrei dire, del suo 
uuicio. Dovrà ancora rendersi conto, con 
maggiore esattezza, di quelle che sono le sue 
uianzioni. Noi vogliamo attribu irg li, oltre alle 
uianzioni che egli ritiene di avere, a ltri com­
piti; e crediamo di essere nella ragione, per- 
cbe riteniam o che questo ram o dell’Ammi- 
11]strazione regionale debba essere meglio 
xv-'uppaio. Egli si renderà  conto, senza d u b ­

bio e al più presto  possibile, delle sue respon­
sabilità e, se così fa rà  veram ente, date le p ro ­
m esse e le indicazioni fa tte  nel suo in te rv en ­
to di stasera, ritengo che qualcosa di u tile  ne 
v errà  per la nostra  Regione. Noi attendiam o, 
nella  speranza — e questo non deve servire 
come dichiarazione adesiva.... (Commenti dal 

A  . : /

FASINO. Sarebbe scandaloso!...

BONFIGLIO AGATINO, relatore di mino­
ranza. Non c’è. prevenzione in quello che dico 
io e vorrei sperare  che non ci fossero p reven­
zioni neanche nelle vostre interruzioni.

FASINO. La m ia in terruzione è stata  provo­
cata solo dalla sua p rem ura di specificare.

BONFIGLIO AGATINO, relatore di mino­
ranza. Io non ho prevenzioni nei confronti del­
l ’onorevole Assessore; ho scritto nella mia re ­
lazione, e lo spero,, che abbia quella fortuna 
che m ancò all’onorevole Pellegrino. G liel’ho 
detto  e lo ripeto; m a non vorrei che questa 
speranza rim anesse speranza. Nè, quello che 
sto dicendo — lo ripeto ancora — vale come 
adesione a tu tto  il program m a che l ’onore­
vole Assessore ha espresso nella sua relazione; 
le riserve sono insite nelle osservazioni che 
ho fa tto  in  questo mio intervento. (Applausi 
e congratulazioni a sinistra)

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus­
sione sulla rubrica « Assessorato del lavoro e 
della previdenza ed assistenza sociale ». Co­
m unico che su tale rubrica  sono stati presen­
ta ti i seguenti ordini del giorno prim a della 
chiusura della discussione:

— dagli onorevoli Fasone, Macaiuso, Di Cara, 
Bonfiglio Agatino:

« L ’Assem blea regionale siciliana,

considerato che l’Assessore al lavoro, alla 
previdenza ed assistenza sociale non ha assol­
to in m aniera soddisfacente quei compiti che 
gli sono propri in  base a ll’art. 17, le tte ra  f), 
dello S ta tu to  siciliano,

im pegna il Governo

a realizzare una più larga politica del lavoro, 
adeguata ai particolari bisogni della Sicilia,' 
attraverso :

1) uno stretto  coordinam ento e controllo
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efficiente di tu tti  gli is titu ti e gli uffici che 
agiscono in  Sicilia nel vasto campo del la ­
voro, in  modo che le leggi dello S tato sulla 
previdenza, assistenza, in fortunistica, etc. 
vengano rig idam ente applicate e l ’Assessore 
del ram o svolga tu tta  l ’azione politica neces­
saria  per m igliorare l ’a ttrezza tu ra  dei vari 
uffici e servizi, so p ra ttu tto  per quanto  rig u a r­
da le prestazioni;

2) l ’applicazione e il rispetto  rigoroso di 
tu tti  ì con tra tti nazionali di lavoro per elim i­
nare la grave situazione di sottosalario  esi­
sten te  nella  Regione. » (33)

— dagli onorevoli Di Cara, Guzzardi, Cuffa- 
ro, Renda, M acaiuso, Fasone, Bonfiglio A ga­
tino :

L ’A ssem blea regionale siciliana,

considerato che è necessario increm entare 
la costruzione di strade vicinali e di allaccia­
m ento tra  i com uni e le frazioni dipendenti;

considerato che i fondi stanzia ti in  bilancio, 
nonché quelli p rev isti dal decreto presiden­
ziale 31 o ttobre 1951, n  31, non sono suffi­
cienti, specie in rapporto  alla grave situazione 
esistente, -

im pegna il Governo

a prom uovere gli opportuni provvedim enti 
per po rta re  ad un m iliardo e duecento m ilioni 
i fondi previsto  dal citato decreto presidenziale
— prelevando la somma occorrente dal capi­
tolo 281 del bilancio — destinando la m ag­
giore somma esclusivam ente a costruzione di 
strade vicinali e di allacciam ento tra  com uni 
e frazioni dipendenti. » (34)

— dagli onorevoli M acaiuso, Di Cara, Fasone 
Renda, Cuffaro, Bonfiglio Agatino:

L ’Assem blea reg ionale siciliana,

considerato che i cantieri di lavoro sono 
stati creati per len ire  la disoccupazione e che 
è opportuno evitare nella loro gestione inge­
renze politiche di parte ,

im pegna il Governo

ad affidare i detti cantieri-scuola di lavoro 
esclusivam ente ai comuni, nel caso che di­
spongano di un ufficio tecnico com unale, o 
alle provincie, nel caso contrario. » (35)

— dagli onorevoli Di Cara, G uzzardi, Cuffa­
ro, Renda, M acaiuso, Fasone, Bonfiglio Aga­
tino:; ,

L ’A ssem blea reg ionale siciliana,

considerato che non è to llerab ile  il tratta­
m ento economico che viene riservato  ai la­
vo ra to ri in Sicilia, in ogni setto re produttivo, 
e in ispecie nel setto re de ll’agricoltura, dove 
il lavoro braccian tile è re tr ib u ito  con salari di 
fame, specie quello delle donne;

considerato che ta le  tra ttam en to  ha diretta 
e dannosa ripercussione sulla economia della 

! Regione, ~| . 'M '
im pegna il Governo

a p resen tare  p ron tam en te  a ll’Assemblea re- 
; gionale siciliana un  disegno di legge che fissi 

un m inim o salaria le  che assicuri a questi la- 
vora to ri l ’indispensabile per il loro sostenta­
m ento e per quello delle loro fam iglie. » (36) j

— degli onorevoli Guzzardi, Cuffaro, Renda, 
Di Cara, Bonfiglio A gatino:

« L ’A ssem blea regionale siciliana,

considerato lo stato, di disagio dei lavoratori 
i quali non vedono in atto  garan tito  il loro av­
viam ento al lavoro p er il difettoso funziona­
m ento degli uffici di collocam ento e per la 
m ancata attuazione della legge sulla massima 
occupazione della m ano d ’opera in tu tte  le 
provincie della Sicilia,

im pegna il Governo
!
j ad is titu ire  en tro  un  breve periodo di tempo 

in tu tti  i com uni della Sicilia le commissioni 
| di collocamento in base alla .legge nazionale ; 

esistente, dando luogo subito  al bando dei
concorsi per la nom ina dei collocatori. » (3Ù

'
—- dagli onorevoli Russo Calogero, Bonfi­
glio Agatino, Ovazza, Colosi, Guzzardi Ni- 

j castro:

« L ’Assem blea regionale siciliana,

'considerato  che dallo stato di previsione 
dell’Assessorato del lavoro si rileva che a 
percentuale delle spese effettive previste pel 
la cooperazione si concreta in una somma com
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pletamente insufficiente a soddisfare i m olte­
plici bisogni della cooperazione;

ravvisando nelle suddette  im postazioni di 
bilancio l ’in tendim ento  del Governo regionale 
di non a ttrib u ire  alla cooperazione quell’im ­
portanza che essa ha concretam ente assunto e 
va sempre p iù  assum endo ' n e ll’economia re ­
gionale e il disconoscim ento di fa tto  della sua 
funzione sociale, riconosciutale in  d iritto  dal­
l’articolo 45 della Costituzione,

inv ita  il Governo

a provvedere, m edian te opportune variazio­
ni di bilancio, allo stanziam ento  di fondi ade­
guati alle esigenze della cooperazione in ge­
nere e ad effe ttu are  una  larga  politica credi­
tizia e di sgravi fiscali e tr ib u ta r i1 à favore 
delle cooperative a ttraverso  la quale possano 
meglio potenziarsi e contribu ire  alla m aggiore 
produttività economica della Regione.». (38)

— dagli onorevoli Celi, Fusine, Salam one 
Bruscia, Di M artino, Lo Giudice, Tocco, Foti:

« L ’A ssem blea regionale siciliana,

considerato com e l ’Assessorato del lavoro, 
della previdenza ed assistenza sociale rispon­
da nei suoi fini istituzionali alle p iù  vive, ed 
urgenti esigenze del popolo siciliano e al po­
sto che al lavoro viene riconosciuto nella Co­
stituzione italiana;

preso atto  della efficienza ragg iun ta dai 
Principali servizi dell’Assessorato' stesso, a t­
traverso le esperienze acquisite nelle attiv ità  
già svolte;

preso atto come già il Governo con p rov ­
vedimenti di p ropria  iniziativa legislativa ab­
bia potenziato e sviluppato la a ttiv ità  dello 
Assessorato stesso specie a ttraverso  i p rovve­
d e n t i  per l ’avviam ento al lavoro e p er la 
Massima occupazione della m ano d’opera, per 
a qualificazione professionale, e i cantieri di 
svoro, per l ’assistenza e le agevolazioni alle 
^operative;

considerato come le s tru ttu re  dell’Assesso- 
^ 1° siano m ature per la promozione già de- 
ej/a d’- opere di assistenza sociale ispirate più

e a  ̂ criterio di paternalistiche elargizioni a
eho della solidarietà sociale,

fa voti

che a ll’A ssessorato stesso sia sem pre m ag­
giorm ente riconosciuta la funzione di prom o­
tore, iniziatore della politica sociale del G over­
no; che gli siano a ttrib u ite  funzioni di coordi­
nam ento  in  quelle iniziative , che com unque 
im portino impiego di m ano d ’opera in modo 
che tali in iziative siano inquadra te  nelle più 
urgen ti necessità sociali, p rim a fra  tu tte  la lo t­
ta  p roduttiv istica contro la disoccupazione; che 
venga con sem pre m aggiore in tensità , pu r in 
un p ruden te  gradualism o, sviluppato l ’in te r­
vento del Governo a favore delle cooperative, 
potenziato mmjre m aggiounente il credito 
alle stesse e i contribu ti per gli im pianti p ro ­
duttiv i, degli enti di assistenza sociale, della 
istruzione, della qualificazione professionale; 
che le a ttiv ità  assistenziali esercite con fondi 
pubblici vengano concentrate ne ll’a ttiv ità  di 
questo Assessorato istituzionalm ente compe­
ten te ; che il. Governo in tervenga perchè gli 
is titu ti previdenzialistici elim inino ta lun i 
disservizi che inficiano notevolm ente la v a ­
lid ità delle leggi sociali; che siano prom osse 
partico lari form e di previdenza ada tte  a ta ­
lune categorie di lavoratori della nostra  Iso­
la; che gli uffici di collocamento siano funzio­
nali, nello spirito della legge vigente; che ven­
ga promossa, imponendola, nei lavori pubbli­
ci, la osservanza dei con tra tti collettivi di la­
voro e si prom uovono tu tti  i provvedim enti 
necessari a un  adeguam ento dei salari al costo 
della v ita; che la gestione dei cantieri di la ­
voro e dei corsi di qualificazione venga affi­
data  ad en ti dotati di particolare riconosci­
m ento. » (39)

— dagli onorevoli Celi e Tocco Verduci Paola:

« L ’Assem blea regionale siciliana,

preso atto  della benem erita a ttiv ità  delle 
scuòle per assistenti sociali di Acireale e di 
Palerm o che preparano, attraverso  serietà di 
studi e di indirizzo, elem enti indispensabili 
alla v ita  sociale odierna,

fa voti .

che il Governo provveda ad a iu tare ed inco­
raggiare ta li scuole e a prom uoreve la costi­
tuzione di altre. » (40)

Ricordo che.nella  seduta del 29 novem bre

Resoconti, f. 199 (600)
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1951 è s ta ta  r in v ia ta  alla rub rica  « Assesso­
ra to  del lavoro, prev idenza ed assistenza so­
ciale » la discussione dell’ordine del giorno 
num ero  7 degli onorevoli R enda ed altri, an- j 
nunziato  nella  seduta del 23 novem bre 1951.

A vverto, che, secondo quanto  stabilito  nella 
seduta del 14 dicem bre 1951, gli ordini del 
giorno nonché i capitoli re la tiv i alla rubrica 
testé  discussa saranno esam inati e posti ai 
voti dopo esaurita  la discussione sulle re s tan ti 
rubriche.

L a discussione proseguirà  nella  seduta suc­
cessiva.

La sedu ta è rin v ia ta  a lunedì, 17 dicembre, 
alle ore 17, con lo stesso , ordine del giorno.

L a seduta è to lta  alle ore 18,30.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
I l  D irettore

Dott. Giovanni Morello

A rti Grafiche A. RENNA - Palerm o


